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Cari Amici, Care Amiche siamo sod-
disfatti ? Sì. L’incremento delle visite
continua. Ma….mai abbassare la
guardia! Il numero di aprile ha una
bella novità: Un mito in 100 parole.
E’ un invito alla scrittura creativa che
è stato accolto con interesse. Chi ha
partecipato ha sicuramente scoperto
l’emozione di scrivere per sé, di sca-
vare nella mente per trovare le parole
adatte, magari quelle che non si ri-
cordava più, che non usava da tempo.

Allora dovremmo diventare tutti scrittori? Neanche per sogno!
Ma attraverso l’esercizio di scrittura non “perdiamo” noi stessi,
perché la scrittura ci fa fermare per qualche istante a riflettere
su quello che vogliamo veramente dire. Il linguaggio che usiamo
è il nostro mondo nel senso che riflette la nostra visione del
mondo. Rivolgo a tutti ed a tutte un caloroso invito a scrivere.
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N
ella splendida cornice della Biblioteca
Centrale della Regione Siciliana si è
svolta la cerimonia della premiazione
del concorso di poesia sulla disabilità in-

detto dall’A.R.I.S.. Il nostro club ha contribuito
con la consegna del premio in denaro al vincitore.
La manifestazione si è conclusa con la lettura di
alcune composizioni scelte dalla giuria.
Da componente della giuria nel selezionare le
composizioni pervenute al concorso ho ricevuto
un’emozione intensa per aver letto e, quasi visto,
la disabilità di quanti la vivono o vi convivono ma
altrettanto forte è stata l’emozione nell’aver con-
statato che a ciascuno di loro non sono venuti mai
meno le componenti essenziali della vita: la spe-
ranza e l’amore.
Speranza di vivere e rinascere. Amore per se e so-
prattutto per gli altri. Nella prima poesia classifi-
cata, emergono, appunto, questi sentimenti uniti
alla genuinità stilistica ed ai colori quasi acque-
rellati che lasciano pensare alla semplicità della
vita, così come si rileva pure dalle note critiche
elaborate dalla giuria

NOI

(Giuseppa Chiarini)

Noi, come minuscole icone

in un quadro infinito.

Nell’anima i colori del sole

nel respiro l’azzurro del cielo

con il cuore che batte impietoso

nel tempo che ci regala cornici

fatte di nuvole e perle

mentre rotoliamo nell’universo

alla ricerca del bravo pittore.

di Pietro Manzella



di Gabriella Maggio

Convegno Distrettuale sul Tema Nazionale
Sabato 10 aprile 2010 - Palazzo Steri
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P
er unanime
affermazione
dei relatori il
nostro tempo

è caratterizzato dalla
caduta dell’ ”etica del
limite” e da  una pro-
gressiva “violentizza-
zione” di cui il
bullismo è un aspetto.
Il fenomeno, o come
qualcuno ha preferito
chiamarlo l’evento di
cui il bullismo diventa
fenomeno, ha molte-
plici cause e manife-
stazioni. Ma tutte
affondano le loro ra-
dici nella famiglia,
nella scuola, nella cultura  diffusa dai media.
L’analisi del “bullismo” è stata  condotta da esperti
che hanno maturato una lunga esperienza sul
campo,  che, quindi,  con alta competenza  hanno
affrontato l’argomento ciascuno  dal proprio
campo di studio:  quello penale  dal prof. B. Ro-
mano, quello relazionale dalla prof.ssa A.M. Di
Vita, quello scolastico dalla dott.ssa E. Arcidia-
cono, quello religioso da Don M. Pertini, Parroco
del quartiere S. Filippo Neri( ex ZEN) e quello

della Giustizia Mino-
rile dalla dott.ssa M.C.
Sole. Si attendono gli
atti del convegno per
una divulgazione ca-
pillare  e completa
delle relazioni ad uso
di quanti operano in
contesti giovanili.
Posto il problema in
forma così autorevole,
è nata spontanea la ri-
cerca di una soluzione.
Il Governatore del Di-
stretto 108 Y b –Sici-
lia, Avv. R. Pellegrino,
per primo ha chiesto
ai relatori l’indica-
zione di una strategia

di gestione positiva del problema.
Una sinergia tra famiglia , scuola,  istituzioni,
norme giuridiche , secondo gli esperti potrebbe
rappresentare una valida soluzione. Le parole di
Don Pertini che hanno sottolineato la necessità di
dare dignità all’uomo, di non degradarlo ed umi-
liarlo e hanno fatto appello al forte  spirito di ser-
vizio dei  Lions  sono state particolarmente
apprezzate dal vasto e qualificato uditorio.
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«A
ssegno di maternità: spetta anche alle straniere
in attesa del rilascio del permesso CE o della
carta di soggiorno UE. Chiarimento dell’INPS
per superare le difficoltà di tante straniere che

sono in possesso dei requisiti per ottenere l’assegno ma che non
hanno ancora ottenuto il documento di soggiorno».
L’INPS, con circolare n. 35 del 9 marzo, ha fornito
alcune precisazioni in merito al diritto delle citta-
dine extracomunitarie di beneficiare dell’assegno di
maternità concesso dai comuni. La circolare, dopo
aver ricordato che l’assegno di maternità è concesso
alle cittadine non comunitarie residenti in Italia in
possesso della carta di sog-
giorno o del permesso di sog-
giorno CE per soggiornanti di
lungo periodo, affronta la que-
stione del diritto all’assegno nei
casi in cui la cittadina straniera
non riesca ad ottenere nei
tempi previsti dalla legge il ri-
lascio del titolo di soggiorno.
Infatti, in base all’art. 13 del
D.P.C.M. 452/2000, la do-
manda di assegno deve essere
presentata nel termine peren-
torio di sei mesi dall’evento
(parto o ingresso in famiglia
del minore adottato o affidato), pena la perdita del
diritto. Per evitare che l’interessata possa perdere il
beneficio a causa della eccessiva durata del procedi-
mento di rilascio del documento di soggiorno,
l’INPS ha stabilito che la cittadina non comunitaria
che sia in attesa del rilascio del permesso di sog-

giorno CE, può presentare, entro sei mesi dal-
l’evento, la domanda di assegno di maternità alle-
gando la ricevuta comprovante l’avvenuta richiesta
del titolo di soggiorno; tale domanda sarà tenuta in
sospeso dal comune fino all’esibizione del titolo (in
forma elettronica o cartacea) da parte dell’interes-
sata, eventualmente anche oltre il predetto termine
dei sei mesi. I comuni procederanno in tal senso
anche riguardo a quelle domande di assegno pre-
sentate nei termini, già tenute in sospeso in vista del
loro possibile perfezionamento. L’assegno di mater-
nità – precisa infine l’INPS – spetta anche alle citta-

dine non comunitarie in
possesso della carta di sog-
giorno di familiare di citta-
dino dell’Unione (o italiano),
di durata quinquennale, non-
ché alle cittadine in possesso
della carta di soggiorno per-
manente per i familiari non
aventi la cittadinanza di uno
Stato membro, intendendosi
per “familiare” il coniuge, i di-
scendenti diretti di età infe-
riore a 21 anni o a carico e
quelli del coniuge, gli ascen-
denti diretti a carico e quelli

del coniuge. Anche per costoro, se non ancora in
possesso della carta, varrà la stessa procedura e po-
tranno presentare la domanda di assegno allegando
la ricevuta della Questura o delle Poste comprovante
l’avvenuta richiesta della carta.

www.immigrazioneoggi.it

di Vera Ferrandi
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di Vera Ferrandi

«A
cli: obiettivo 2010, cit-
tadinanza per i minori
nati in Italia. Sfida alle
forze politiche del paese

per l'ottenimento della cittadinanza
per i minori stranieri nati in Italia».
Non è solo un impegno ma una
vera e propria sfida quella lan-
ciata dalle Acli a tutti i politici
per far sì che il 2010 sia l'anno
della cittadinanza italiana rico-
nosciuta ai minori nati nel no-
stro Paese da genitori stranieri.
Le Associazioni cristiane dei la-
voratori italiani commentano
con "profonda gratitudine" le parole di Papa Bene-
detto XVI contenute nel messaggio presentato ieri per
la giornata mondiale del migrante e del rifugiato.
"Il Santo Padre - ha detto il presidente delle Acli An-
drea Olivero - ha pronunciato parole forti, radicali e
inequivocabili sul rispetto dei diritti "inalienabili" dei
migranti, da rispettare "sempre e da tutti". Ha par-
lato in particolare dei minori, del loro diritto alla
scuola e all'inserimento nel mondo del lavoro. Di
un'integrazione sociale che va "facilitata" e non

certo ostacolata per le cosid-
dette seconde generazioni.
Ha parlato di Gesù "mi-
grante" e del Vangelo della
solidarietà. Difficilmente chi
vuol dirsi cristiano potrà più
ignorare queste parole
quando si troverà ad affron-
tare le questioni legate all'im-
migrazione. Nessun "Bianco
Natale" è tollerabile in un
Paese di tradizioni cristiane".
Olivero propone quindi "una
sfida alle forze politiche, so-
prattutto a quanti in Parla-

mento e nel Governo si richiamano ai valori
cristiani. Sappiano ascoltare le parole del Santo
Padre, facciano a gara a chi più ne asseconda lo spi-
rito in favore dell'accoglienza e dell'integrazione dei
bambini e degli adolescenti figli di stranieri. Si ado-
perino perché il 2010, anno della Giornata mon-
diale dedicata ai "migranti e rifugiati minorenni",
sia anche l'anno in cui in Italia si veda finalmente ri-
conosciuta la cittadinanza ai bambini figli di immi-
grati che nascono e vivono nel nostro Paese".

Ridotti notevolmente i tempi per la
concessione e il rinnovo.
Lo ha comunicato il ministro dell'Interno.
Per quanto riguarda la concessione e il rinnovo di per-
messi di soggiorno, si legge in una nota del Ministero
dell'Interno, che già è stato eliminato tutto l'arretrato
in 65 questure ed entro giugno questo traguardo sarà
raggiunto in tutte le 103 questure d'Italia.
Il ministro Maroni, si è posto l'obiettivo che entro

fine legislatura dovrà riuscire a far rispettare il ter-
mine di 20 giorni previsto dalla legge per la conces-
sione dei permessi di soggiorno; inoltre ha fornito i
dati che indicano in 101 giorni la media per otte-
nere, nel 2009, un permesso di soggiorno contro gli
oltre 300 giorni che servivano nel 2007. Questo è
stato possibile grazie alle aumentate dotazioni in ter-
mini di uomini e mezzi: 300 nuove postazioni di la-
voro per i permessi di soggiorno elettronici, 70 nuovi
visascan per le impronte digitali, 325 operatori in
più e maggiore impiego di lavoro straordinario.

Permessi di soggiorno
di Vera Ferrandi
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Audizione al Senato dell’Alto
commissario delle Nazioni Unite
per i diritti umani Navi Pillay.
I migranti che arrivano via mare in Italia “non devono
essere trattati come carichi di rifiuti tossici”. Lo ha
detto l’Alto commissario delle Nazioni Unite per i di-
ritti umani, Navi Pillay, parlando alla Commissione di-
ritti umani del Senato. La Pillay ha iniziato ieri la sua
visita in Italia che si concluderà oggi ed ha partecipato
anche ad un convegno alla Pontificia Università Late-
ranense di Roma sul sessantesimo anniversario della
Dichiarazione Universale. “So - ha spiegato Pillay al
Senato - che le autorità italiane hanno salvato molte
vite, ma invito il Parlamento, la guardia costiera, le au-
torità portuali a ricordare che il salvataggio di persone
in pericolo in mare è un obbligo”. La diplomatica su-
dafricana si è detta “preoccupata” per le norme con-
tenute nel pacchetto sicurezza varato dal Governo
italiano, in particolare si è soffermata sull’istituzione
delle ronde e le condizioni all’interno dei centri di
identificazione ed espulsione.
“I migranti - ha spiegato - sono spesso percepiti
come una minaccia alle comunità esistenti ed in al-
cuni Paesi c’è il rischio di tenere la migrazione al-

l’interno dei confini della sicurezza. Si tratta di un
approccio riduttivo che alimenta sfiducia e paura’’.
Ha quindi criticato l’istituzione delle ronde e la de-
cisione di usare militari per la sicurezza delle città.
“Quando - ha sottolineato - vengono chiamati mili-
tari a presidiare le strade e volontari per la sicurezza
si danno risposte molto visibili alla migrazione, ma
a soffrire è la tutela dei diritti’’. Inoltre, ha aggiunto,
“i politici devono astenersi da dichiarazioni discri-
minatorie nei confronti dei migranti’’.
Il Commissario ha poi ricordato i fatti di Rosarno af-
fermando che “è responsabilità delle autorità pubbli-
che garantire che i migranti non siano attaccati e
discriminati. Sono poi in corso inchieste sui fatti di
Rosarno  e sollecito le autorità a portare i responsabili
davanti alla giustizia e ad attuare politiche di preven-
zione di questi fenomeni”. Riguardo ai Centri di iden-
tificazione ed espulsione, la rappresentante Onu ha
dichiarato che “la privazione della libertà deve essere
sempre l’ultima misura da applicare, serve una base
giuridica per la detenzione. I migranti devono essere
informati dei loro diritti e devono poter ricorrere con-
tro l’illegalità della detenzione”.
Si è quindi detta “preoccupata per le condizioni al-
l’interno dei Cie, in cui relazioni indicano la pre-
senza di sovraffollamento e difficoltà di accesso a
diritti di base”.

di Vera Ferrandi
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di Gigliola Siragusa

ombrecontroluce
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V
ivere tra i giovani e confrontarsi giornal-
mente con i loro modi, con la loro ge-
stualità, comprendere il loro linguaggio,
scritto e parlato, risulta un’ impresa non

tanto facile e a volte anche un po’ imbarazzante a
chi, appartenendo ad una generazione anni Ses-
santa, preferisce vivere seguendo quei canoni del-
l’educazione che le buone famiglie un tempo
impartivano, e di conseguenza  trasmettere  gior-
nalmente tali modelli,  ai propri  figli e ai propri
alunni, non nascondendosi dietro  falsi moralismi.
Oggi nelle scuole, e lo dico con un certo rammarico,
ripensandomi alunna, è cambiato il modo di rap-
portarsi con l’insegnante, si crede di avere di fronte
il coetaneo, l’amico, o addirittura il genitore, verso il
quale come sempre più spesso capita, si manca di ri-
spetto, non esiste più quel senso del pudore, la cui
presenza era segnata dalla vampata di rossore che
coloriva le guance, si rimane imperturbabili di fronte
ad un rimprovero del docente, addirittura lo stesso
spesso viene guardato con un sorriso malcelato: in-
genuità o ironia? Della mortificazione invece si son
perse addirittura  le tracce. Un compito non svolto,
una lezione non studiata, un voto scarso, gli errori
reiterati in ambito scolastico, lasciano pressocchè in-
differenti i nostri alunni. Fa riflettere poi lo stato in
cui vengono tenute le aule della scuola, i banchi, le
sedie, per non parlare delle pareti, che portano i
segni indelebili delle gioie, delle paure, dell’amore
eterno, del “forever” racchiuso in un cuore posto
ovunque: è un bisogno impellente di comunicare o
mancanza di rispetto per il bene pubblico di cui non
si conosce  purtroppo il giusto utilizzo? 
A chi attribuire la responsabilità di questo atteggia-
mento ?
Presentarsi in un’aula scolastica con abbigliamenti
poco consoni, jeans a vita bassa in corpi con addome
prominente, magliette corte, anzi cortissime che mo-
strano fondoschiena abbondante, decoltè in bella
vista, bordi di slip in pantaloni semi cascanti, se da
un lato, tra sregolatezza e permissivismo, eviden-
ziano l’eccessivo benessere alimentare, dall’altro se-
gnalano soprattutto la tendenza delle famiglie a
sottovalutare il senso del decoro e della decenza. E’
proprio sicuro che, di fronte all’indifferenza delle fa-

miglie, la scuola, che certamente non può rimanere
indifferente, non sia chiamata a dare le dovute indi-
cazioni sulla decenza, il rigore e il decoro?
Un tempo,intorno alla metà degli anni ‘20 la scuola
aveva fatto del contegno, della serietà, della genti-
lezza, addirittura, il fiore all’occhiello.
Leggendo fra le antiche carte dell’archivio storico
della scuola De Cosmi di Palermo, ha suscitato non
poco stupore scoprire che negli 1926-27 la Preside
Laura Ciulli Paratore , raffinata pedagogista, chia-
mata personalmente dal Ministro Gentile a rivestire
il suo ruolo, aveva promosso per il suo Istituto il
“premio gentilezza”.
Il premio consisteva nell’assegnare una coppa alla
classe che si fosse distinta non solo nel comporta-
mento, nella morale, ma anche nell’azione volta al
conferimento  di un aspetto signorile all’interno
della scuola. Gli alunni in una gara competitiva
avrebbero dovuto curare la propria scuola e preoc-
cuparsi del rispetto doveroso per l’ambiente e la sup-
pellettile, per cui furono amorevolmente curate
aiuole, piante e fiori nell’atrio d’ingresso, verniciati
i banchi, gli usci, collocato lo zoccolo alle pareti, le
tende alle finestre, ornate le cattedre degli inse-
gnanti, attaccate alle pareti riproduzioni di opere
d’arte, in alcune aule fu posto il busto del grande
maestro della poesia italiana, Dante, e addirittura fu
anche posta la lampada votiva davanti all’immagine
dell’alunno della scuola  caduto in guerra, e furono
molti, che dava il nome alla classe. Si faceva leva
quindi sul  concetto di appartenenza alla scuola, sul
sentimento nazionale, la scuola doveva essere mo-
tivo di orgoglio per gli studenti, i giovani dovevano
prepararsi a diventare maestri, capaci di educare ita-
lianamente.
Il regolamento d’Istituto tra i punti più salienti a tal
riguardo, contemplava per gli alunni  un contegno
esemplare. “Essi devono pensare – vi si legge - che sono
destinati ad essere educatori e che per raggiungere questo arduo,
nobilissimo fine devono prima di tutto avere un animo ben edu-
cato. Per la stessa ragione devono mostrare un contegno esem-
plare anche fuori di scuola”. Per le ragazze la Preside
aveva predisposto “niente vestiti corti o eccessivamente scol-
lati, niente maniche corte, niente trucchi e grembiule uniforme,
il quale dà alle classi tanta sobria distinzione e toglie molte

di Patrizia Lipani
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delle cause che fanno distrarre la scolaresca anche durante l’in-
segnamento”. E ancora “ogni minima prova di petulanza, di
leggerezza o di civetteria sarà severamente punita”, “stando a
scuola non bisogna mai dimenticare le norme prescritte dal-
l’igiene e dal galateo. Perciò è proibito sputare a terra, mac-
chiare le pareti delle aule e dei corridoi, deteriorare o macchiare
i banchi e le altre suppellettili scolastiche.” Ciò che si sot-
tolinea nel regolamento non è comunque una pas-
siva obbedienza alle disposizioni, ma uno
spontaneo bisogno di agire bene e questo biso-
gno scaturisce dall’insieme dei sentimenti e delle
convinzioni che la scuola impartisce ai suoi allievi
con la collaborazione di tutti i docenti.

Il regolamento del ’26 potrà destare un lieve sorriso,
o una punta di  nostalgia, per chi guarda il passato
come un tempo ormai  andato, ma è pur vero che
ciò che rimane è il compito di noi docenti, e cioè
quello di sempre, essere cioè educatori in una
condivisione d’intenti ed educare significa
da sempre, al di là di ogni situazione sto-
rica, insegnare a crescere, a vivere, a com-
portarsi, a stare e ad agire, giornalmente e
in ogni contesto.

di Patrizia Lipani
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Ministeri della Carità
Nella dimensione regale dell’identità cristiana si in-
scrive il dovere dei battezzati a perpetuare l’offerta
di sé al Padre nei fratelli, sull’esempio del dono di sé
fatto sulla croce dal Cristo. Questa è una ministe-
rialità la cui specificità cristiana è oggi fortemente
compromessa dalla moda del volontariato e dell’im-
pegno nel sociale, e che necessita spesso di ritrovare
le proprie motivazioni. Il tipo di ministerialità legate
alla dimensione regale, non si limita infatti a servizi
di tipo assistenziale, quanto alla totale dedizione
nella prospettiva oblativa e può prescindere da
forme di carità in senso materiale.
La Sacra Scrittura ci è testimone della sensibilità
delle donne in questa direzione, e a tal proposito ci
appare significativo il passo del Nuovo Testamento
di Lc 8,1-3 dove si dice che le donne seguivano Gesù
e lo “servivano”. Il verbo utilizzato è diaconeo, da
cui il termine diacono, il cui raggio di azione mini-
steriale nella chiesa dei primi secoli era assai artico-
lato, e spaziava dal servizio liturgico, alla
collaborazione con le attività del vescovo, all’azione
catechetica, alla vera e propria attività caritativa. È
menzionata inoltre la diaconessa Febe (Rm 16, 1-2)
e nelle fonti liturgiche e canoniche del primo mil-
lennio è testimoniata la presenza di donne impe-
gnate nello svolgimento di svariate diaconie.
Oggi la Chiesa non conosce più queste tipologie di
ministerialità femminili nella forma sacramentale o
istituita, ma pullula di figure ministeriali femminili di
fatto volte al servizio caritativo. Esso si esplicita in
diverse concretizzazioni, che partendo dall’urgenza
materiale si dirigono verso la formazione alla carità
attraverso percorsi pedagogici di cui le donne sono
le principali responsabili.

Già pubblicato su “La vita in Cristo”
LVIII 3 ( 2009) p.48-50

L’Ordo Virginum:
la ricchezza dell’amore
donato
Tra le presenze ministeriali femminili nella vita della
Chiesa un ruolo decisamente prezioso è quello svolto
dall’ordine delle vergini consacrate, donne che
hanno scelto di consacrare tutta la propria vita al
servizio di Dio e della Chiesa pur permanendo in
uno stato di vita perfettamente assimilabile alla con-
dizione laicale. Si tratta di una realtà che la Chiesa
ha conosciuto già in epoca apostolica e che, scom-
parsa in favore dell’accrescersi delle congregazioni
religiose femminili, è stata riportata in luce a seguito
del Concilio Vaticano II, nel 1970 con la promulga-
zione dell’Ordo Consecrationis Virginum.

Pubblicato in “La vita  in cristo e nella chiesa2”
LVIII 5 (2009) 46-48

DONNA E MINISTERI NELLA CHIESA
I ministeri delle donne

di Valeria. Trapani
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È
evidente che l’episodio fu amplificato e
manipolato secondo intenti esclusiva-
mente politici e di propaganda, prima
esclusivamente patriottica, la liberazione

dal giogo straniero e in seguito unitaria, la cacciata
degli Austriaci e l’unificazione sotto i Savoia. Lo
spot e la propaganda politica sono esistiti da
quando iniziò la storia. La nostra recente fu scritta
dai Savoia e confermata dal regime fascista. Così
chi non ricorda gli episodi edulcorati che nulla
avevano a che fare con la mistica unitaria, a co-
minciare dalla spudorata mistificazione nel ro-
mantico Ettore Fieramosca di D’Azeglio della disfida
di Barletta, tredici contro tredici sotto i colori di
Spagnoli e Francesi (13 febbraio 1503): il truce
Maramaldo imperiale al quale Francesco Ferruc-
cio fiorentino gridò: “vile, tu uccidi un uomo
morto” (3 agosto 1530), il dinamitardo torinese
Pietro Micca contro i Francesi (notte 30 agosto
1706), l’eroico milanese tiremm innanz di Ama-
tore Sciesa (2 agosto 1851), ma celebre per la for-
tuna postuma dell’Opera Nazionale Balilla (1926)
e di diverse macchine (automobile, trattore e treb-
biatrice),  il piccolo Balilla (ragazzo in genovese),
che il 5 dicembre 1746 lanciò il primo sasso con-
tro gli austriaci.
Identica fu la realtà storica della rivolta del Vespro.
Si può anche ammettere l’episodio romantico del-
l’onore offeso. Non per nulla la conquista di Troia,
imposta per il controllo del Bosforo, che vedrà fino
nell’Ottocento guerre ricorrenti e oggi professioni
di amore per la Turchia, scoppiò niente meno per
la fuga dell’adultera attempata Elena nelle brac-
cia del giovane damerino Paride. In effetti i prin-
cipali esponenti del baronato siciliano,
danneggiato dal conferimento delle cariche a fran-
cesi, dalla confisca delle terre, dall’esoso fiscalismo
che giungeva alla carcerazione, ma soprattutto of-
fesi per il  trasferimento della capitale a Napoli,
per l’assegnazione della sede del vicario di stanza
a Messina  e la consegna di Palermo nelle mani
del ministro, il “Gran giustiziere  di val di Maz-
zara” Giovanni di Saint-Remy, organizzarono in
gran segreto la rivolta, con a capo, secondo la tra-
dizione, Giovanni da Procida, della famosa Scuola

medica salernitana, medico di Federico II, Alaimo
di Lentini, Signore di Lentini, Gualtiero di Calta-
girone, Barone, signore di Caltagirone, Palmiero
Abate, Signore di Trapani e Conte di Butera. Fi-
ladelfo Mugnos nei suoi I Raguagli Historici del Vespro
Siciliano dà una più particolare ripartizione di tutti
i territori e le città dell’isola a loro uomini. Perciò
che ti pensarono, non potendo fidare nel nuovo
papa francese Martino IV (22 febbraio 1281) so-
stenuto dagli Angiò? Di offrire il regno a Pietro III
d’Aragona, che aveva sposato la regina Costanza
di Svevia, figlia di Manfredi ed unica discendente
del nonno Federico II. Nel settembre 1282 entrò a
Palermo incoronandosi re nella cattedrale.
Ecco il bel gesto di liberazione dallo straniero.
L’insurrezione divenne in effetti il conflitto di po-
tere fra Siciliani ed Aragonesi da un lato e gli An-
gioini, il Papato, il Regno di Francia e le varie
fazioni guelfe dall’altra, un conflitto lunghissimo
detto Guerra dei Novant’anni, conclusa, dopo l’ef-
fimera pace di Caltabellotta (AG) del 31 agosto
1302, soltanto il 20 agosto 1372 con il Trattato di
Avignone firmato da Giovanna d’Angiò e Federico
IV d’Aragona e con l’assenso di Papa Gregorio
XI. In tutta questa fase la Sicilia fu travolta dal
caos e stremata dalle feroci lotte tra la «fazione la-
tina», legata al partito svevo-ghibellino e composta
dai  Ventimiglia, Chiaramonte, Palizzi, Lanza,
Uberti; e la «fazione catalana», legata agli arago-
nesi, gli Alagona vicini  alla corte siciliana ed i
Moncada alla corte di Barcellona, e Matteo Scla-
fani e i Rosso ed in seguito dopo il 1330 anche la
fazione dei Peralta. 
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L’istituzione scolastica in Italia o dell’anamnesi
di Pinella Bongiorno

N
el XVIII secolo l’opinione secondo cui
l’apprendimento del leggere e dello scri-
vere si addicesse soltanto a coloro che si
avviavano alla carriera ecclesiastica era

alquanto diffusa. Analoga, o poco diversa dalla Si-
cilia, era la situazione in tutta Italia, dove l’analfa-
betismo e la deprivazione culturale erano, e
rimasero per tutto il Settecento di poco differen-
ziati. Faceva eccezione, in modo poco rilevante, la
Lombardia in grazia del periodo trascorso sotto la
dominazione austriaca: le leggi teresiane, difatti,
sollevarono dall’ignoranza le classi sociali più svan-
taggiate. La chiusura di molte scuole, riservate
quasi esclusivamente ai giovani più abbienti, fu
causata dall’espulsione, avvenuta in gran parte del-
l’Europa, dell’ordine religioso dei Gesuiti. Tale si-
tuazione aveva indotto l’arciduchessa Maria Teresa
d’Asburgo a creare in Austria, nel 1772, una sorta
di ministero della pubblica istruzione: Studien Hof
Kommission. Questa « Commissione aulica degli
Studi si attribuiva l’importantissimo compito di as-
sumere a carico dello Stato, l’istituzione di scuole
popolari in tutti i paesi soggetti alla corona arcidu-
cale, per la frequenza gratuita e obbligatoria dei
bambini dai 6 ai 14 anni, senza alcuna distinzione
di ordine sociale e di sesso».1 In Sicilia, già nel
1721, era stata approvata la creazione di una
scuola, a spese del governo, per l’istruzione gratuita
di giovani nobili; ciò nonostante il dominio au-
striaco (1719-1734) si caratterizza come insoppor-
tabile a causa dell’aggravio tributario imposto
all’Isola. Di conseguenza l’assunzione al trono di
Carlo III di Borbone fu avvertita, quasi, come il ri-
torno all’antico dominio spagnolo rimpianto dalla
popolazione siciliana.  Gli storici evidenziano il no-
tevole impulso dato alle attività culturali, nel cui
ambito si promuovevano gli studi e le accademie.
Domenico Scinà scriveva «Aperti furono nuovi
licei e nuovi professori con grossi salarii condotti».2

Lo spagnolo fu la lingua comunemente usata per re-
digere documenti ufficiali fino al 1770, eppure l’in-
fluenza della cultura italiana era sempre presente
tanto che, nel 1741, il Vicerè aprì la sessione parla-
mentare con un discorso in italiano. Quando Carlo
III lascia il Regno di Sicilia al figlio Ferdinando IV,

i legami dell’Isola con l’Italia si rafforzano e prende
vita un interessante movimento culturale segnato,
peraltro, da nuovi contatti con l’Europa determinato
dal Bildungsreise di numerosi viaggiatori d’Oltralpe.
Anche Palermo, nel 1767, estromise i Gesuiti dopo
che, per ben due secoli, avevano gestito l’educazione
della gioventù, che era stata quasi un «monopolio
dell’istruzione e rimase il deciso campione della Sco-
lastica contro l’Illuminismo».3 In un rigurgito d’in-
tolleranza e di sospetto, nel 1769 furono applicate
pene  severe ai lettori di Voltaire e degli Enciclope-
disti, ritenuti ostili alla monarchia e alla religione.
In tutti i casi, per chi vantava un’istruzione difforme
dai precetti della Chiesa e dalla cultura ufficiale si
può esser certi che avrebbe destato parecchie riserve.
A maggior ragione se si trattava di una donna! 
Da siffatta temperie culturale, Dacia Maraini prende
le mosse per il suo romanzo dove maturano i pen-
sieri che agitavano don Pericle mentre osservava la
duchessa Marianna Ucria «sempre a leggere
libri…sempre dietro alle parole scritte…c’è qualcosa
di ridicolo in questa smania di capire […] non sanno
godersi la vita queste aristocratiche di oggi, si im-
picciano di tutto, non conoscono l’umiltà, preferi-
scono la lettura alla preghiera…».4 L’aristocrazia
d’altronde vigilava, con altrettanto rigore, su qual-
siasi riforma che avrebbe potuto minacciare gli an-
tichi privilegi e ben pochi nobili, a motivo degli
studi, hanno consegnato la propria firma ai posteri:
i libri che figuravano nelle dimore gentilizie spesso
fungevano da suppellettili senza costituire insidiose
fughe per il pensiero.
L’ignoranza affliggeva comunque tutta la popola-
zione e, pertanto, poco minacciosa si poteva rite-
nere, in quegli anni, la pubblicazione di uno scritto
su Leibniz del marchese Natale di Monterosato, non
essendovi una folta schiera di lettori pronta a nutrirsi
delle pericolose idee.
Partiti i Gesuiti, Palermo fu ben lungi dal costituire
un centro di studi e ricerche. Purtuttavia, il re di Si-
cilia Ferdinando IV « ordinò ai monasteri di aprire
scuole gratuite per i poveri, poiché  le loro dotazioni
erano un patrimonio tenuto in custodia a nome della
società: si doveva insegnare per quattro ore al giorno
al “basso popolo” a leggere, a scrivere, a fare i conti,
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di Pinella Bongiorno

e si aggiunge che i maestri non dovevano ricevere
doni in moneta dai genitori o stringere rapporti
troppo amichevoli con i ragazzi».5

In sessant’anni di regno, Ferdinando non si mostrò
certo un abile governante, ma aveva buon senso e
idee moderatamente aperte. Infatti, « un altro paio
di case dei Gesuiti furono trasformate in scuole tec-
niche in cui i bambini poveri potevano imparare a
tessere e a lavorare il vetro e la ceramica: questa per-
lomeno, era l’intenzione…».6 Inoltre, egli introdurrà
nell’istruzione i nuovi metodi pedagogici ispirati ad
Andrew Bell e Joseph Lancaster. Cominciava a sen-
tirsi un certo desiderio di rinnovamento, alimentato
dal fatto che  l’Isola veniva a contatto più diretto con
le grandi correnti del pensiero europeo. Il privilegio
di stampa, fu assicurato dalla Reale Stamperia, che
dalla sua fondazione, 1779, vantava un’attività  «con
un preciso intento: pubblicare, accanto agli atti uffi-
ciali e di servizio e i libri d’istruzione per le scuole
lancastriane e normali del regno, opere fondamen-
tali per la cultura italiana.»7. 
La legge sull’istruzione gratuita, obbligatoria e senza
distinzione di sesso fu promulgata in Francia nel
1793, periodo del Terrore, ma la crescita culturale
dei Francesi già era stata avviata dai Philosophes. Fran-
cesco Paolo Di Blasi – profondamente influenzato
dalle idee illuministiche – era fautore dell’istruzione
gratuita e obbligatoria per le donne e i poveri.
Le sue considerazioni in proposito emergono nel
dialogo con don Saverio Zarbo: Voi ricorderete quella
dissertazione del principe Trabia sulla crisi agricola. –  apo-
strofa il giurista rivolgendosi al prelato – La crisi, di-
ceva il principe, ha come causa l’ignoranza dei contadini […]
E dunque diamo istruzione ai contadini  […] Non si può pre-
tendere da un contadino la razionale fatica di un uomo senza
contemporaneamente dargli il diritto ad essere uomo…».8

Il Di Blasi era, inoltre, ammiratore di Domenico Ca-
racciolo che aveva tentato di attuare un programma
di riforme portato avanti, più cautamente, dal suo
successore, Francesco d’Aquino principe di Cara-
manico. Durante il loro viceregno, dal 1781 al 1795,
fu abolita l’Inquisizione e furono istituite nel 1788
le Scuole Normali in molti centri dell’isola. Il coor-
dinamento fu affidato ad Agostino De  Cosmi che,
per le sue idee progressiste fu, in un certo momento,

guardato con sospetto dal Governo. Egli introdusse
lo studio della lingua italiana e diresse le scuole per
le classi popolari. Tra i suoi seguaci si ricordano Gio-
vanni Gambini ed Emanuele Rossi; quest’ultimo
condusse, dalle colonne de L’Osservatore, la polemica
contro la Costituzione del 1812 che non aveva por-
tato alcun reale miglioramento in Sicilia.

1 Angelo Filippuzzi, Origini e cause delle attuali sciagure d’Italia,
Campanotto editore, Pasian di Prato(UD) 1966, p. 40.
2 Domenico Scinà, Prospetto della Storia letteraria di Sicilia nel secolo
XVIII in F. Brancato, Il regno di Carlo III di Borbone nella critica
storica, Nuove Prospettive meridionali, a. I, n. 1, Palermo 1991,
p. 35.
3 Denis Mack Smith, Storia della Sicilia medievale e moderna,vol. II,
Laterza editore, Roma-Bari 1976, p. 389. 
4 Dacia Maraini, La lunga vita di Marianna Ucrìa, Rizzoli, Mi-
lano 1990, p. 162.
5 D. Mack Smith, op. cit., vol. II, p. 389. 
6 Idem, p. 392.
7 Massimiliano Pecora, I problemi interpretativi dell’istituto del privi-
legio di stampa nella parabola della Reale Stamperia di Palermo, « Espe-
rienze letterarie », XXXIV (2009), 2, (pp. 65- 74), p. 70.
8 Leonardo Sciascia, Il consiglio d’Egitto, Einaudi editore, Torino
1980, pp. 126-127.



Service Online

15

L’
11 maggio del 1610 si spegneva a Pe-
chino il grande gesuita, matematico e
cartografo italiano Matteo Ricci. Nato
a Macerata il 6 ottobre del 1552, aveva

iniziato i suoi studi presso il Collegio dei Gesuiti di
quella città per passare poi al Collegio Romano a
Roma dove aveva studiato sotto il grande maestro
Christoph Clavius. Entrato nella Compagnia di
Gesù nel 1571 al Noviziato di Sant’Andrea al Qui-
rinale era stato presto destinato alle missioni ed era
giunto a Macao il 7 agosto 1582 con il confratello
Michele Ruggeri. Dopo 18 lunghi anni ed aver fon-
dato quattro residenze in Cina, era riuscito ad en-
trare – al terzo tentativo – a Pechino il 24 gennaio
1601 e, appena tre giorni dopo, era stato ricevuto a
corte (anche se non fu presentato all’imperatore) per
la tradizionale offerta di doni. Grazie al Ricci, e al
suo famoso mappamondo cinese, l’Imperatore aveva
scoperto l’esistenza di nuovi paesi, Europa compresa
ed in ricompensa aveva dato al gesuita sia il per-
messo di risiedere a Pechino, cosa eccezionale, sia di
entrare periodicamente nel palazzo imperiale per

assicurare la manutenzione di quegli orologi occi-
dentali che aveva tanto apprezzato.
In poco tempo il Ricci, che aveva cominciato a ve-
stire i panni dei famosi letterati cinesi, era diventato
amico delle élite del Paese grazie anche all’introdu-
zione nella cultura locale dei primi elementi di geo-
metria euclidea, di geografia e di astronomia con
l’uso del sestante; a Pechino c’è ancora un osserva-
torio astronomico a lui dedicato. 
Il contatto approfondito con una cultura diversa lo
aveva portato ad approfondire il concetto di incul-
turazione, già teorizzato dal suo confratello Ales-
sandro Valignano. Di fronte al problema di creare
un ponte tra due culture lontane, Ricci aveva rite-
nuto che la filosofia greca fosse quella più vicina al
confucianesimo e sarebbe stata, per questo, in grado
di aprire le porte del continente asiatico al cristiane-
simo. D’altra parte la conoscenza della lingua e degli
usi e costumi locali erano strumenti indispensabili
per ogni buon missionario: per svolgere proficua-
mente l’opera bisognava farsi indiani in India, giap-
ponesi in Giappone e cinesi in Cina. 

di Antonino Lo Nardo

Una curiosità: Matteo Ricci nella filatelia (1)
a Taiwan, 1983, 4° centenario dell’arrivo di Ricci e della riforma del calendario, Scott 2359-60. 



Service Online

16

Salvatore Savoia, Giuseppe Tomasi
di Lampedusa, Flaccovio editore,
Palermo, 2010
Pensata a lungo, timidamente proposta a se stesso,
poi, come catartico processo giunto a matura-
zione, alla fine scritta. Potrebbe essere questo il
percorso spirituale che precede  il Giuseppe To-
masi di Lampedusa, di Salvatore Savoia opera con
la quale si inaugura la collana Siciliani dell'editore-
libraio Flaccovio. Ce lo fa intuire la lingua raffi-
nata, l'eleganza dell'elaborato, il ritmo stesso del
racconto che ne fanno, prima ancora di una co-
mune biografia, un vero e proprio testo letterario.
Savoia infatti non si limita alla narrazione di una
vita, una di quelle “vite emblematiche”  (ma quella
del principe di Lampedusa può essere considerata
tale ?) come scriveva lo stesso Tomasi nella sua bio-
grafia di Cesare; non è colui che impudicamente
spia dal buco della serratura la quotidianità quasi
banale di un personaggio che solo nello scorcio fi-
nale della sua esistenza da corpo e sfoga la creati-
vità a lungo repressa in pagine oggi consegnate
alla storia della letteratura italiana. Savoia ci ap-
pare invece partecipe di quella vita, vive un soda-
lizio virtuale con il Principe, lo segue nelle sue
modeste peregrinazioni, nei suoi percorsi intellet-
tuali, con discrezione e passo felpato, sfiorandone
appena la vicenda umana, quasi sentisse l’imba-
razzo di chi si è introdotto abusivamente in un
mondo segnato soprattutto da dolorosi silenzi.
La discrezione con cui Savoia tratta ciascuno degli
argomenti, la voglia di non disturbare con un
inopportuno sguardo indagatore le singole fasi
scandite dal lento scorrere del tempo ( il tempo
pigro di Lampedusa) è un tratto che distingue que-
sto volume da tanti altri anche perché, azzar-
diamo, l’autore, in realtà, non vuole scrivere solo
una biografia – ci pare riduttiva la modestia con
cui nell'introduzione dichiara “proverò a raccon-
tare chi fosse” -, ma intende anche rivivere le espe-
rienze intellettuali di un uomo del quale subisce

grande fascinazione e con il quale sente, almeno
così ci sembra, un forte affinità elettiva.
Una delle chiavi della liaison intellectuel, fra Lam-
pedusa e il suo biografo, è anche l’amore per i
libri, “manifestazioni vitali”, ci convince infatti il
sapere che Savoia, oltre ad essere un appassionato
lettore è anche lui un raffinato bibliofilo alla ri-
cerca di introvabili chicche; lui stesso ci confessa
di avere acquistato in un rigattiere alcuni volumi
della imponente biblioteca di Giuseppe Tomasi.
Scrivere una biografia su Giuseppe Tomasi di
Lampedusa, autore schivo e “incupito” dalla per-
cezione di un tempo che scorre inesorabile e che
sempre più considera non suo, è impresa non fa-
cile anche perché scrittori, come David Gilmour
o, soprattutto, Andrea Vitello, autore di una mo-
numentale biografia, avevano scavato nella vi-
cenda umana dell’uomo restituendo, da
angolature diverse, alla curiosità del lettore profili
di estremo interesse. C'era infatti i rischio che
l’operazione si traducesse in un ripetitivo clichè,
un pericolo che Savoia ha scongiurato scegliendo
proprio una cifra di scrittura che fa del suo Giu-
seppe Tomasi di Lampedusa, un qualcosa di asso-
lutamente originale. E' soprattutto la capacità di
ricreare un'atmosfera, – vi si trovano pagine
splendide che descrivono il contesto nel quale
Lampedusa si trovò  a percorre la sua esperienza
umana - un ambiente vissuto come l'ebbe a vivere
l'autore de Il Gattopardo, che sorprende il lettore,
un lettore che corre il rischio di essere facilmente
trascinato dalla fascinazione della parola  scritta
abbandonando il contenuto.
Non dunque il racconto di una vita, carico magari
di quei pettegolezzi e di quegli aneddoti che ne po-
tevano fare sapida la narrazione, ne ancora quel
volere indagare, che è anche forma di violenza alla
memoria, l’intimità o l'anima del personaggio ada-
giandolo sul lettino dello psicanalista, come ha
fatto Vitello, ma un qualcosa di diverso, un seguire
lo scorrere del tempo partecipando alle vicende
dell’uomo di cui si scrive.
Questo non significa, però, che il tratto estetico
particolarmente curato, che tuttavia non è mai un

Salvatore Savoia
di Pasquale Hamel
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autoreferenziale compiacersi, travolga il racconto
della storia della vita e, attraverso essa, della ri-
cerca della scaturigine, dei segni  materiali e spiri-
tuali, che portano il principe di Lampedusa a dare
vita alla sua opera  d'arte e del senso che gli stessi
assumono da parte di chi, è sempre il principe di
Lampedusa, si sente di “essere il superstite di un
tempo scomparso” e della responsabilità di dare
l'estrema testimonianza dello stesso.
Sì, perché, come ci dice il nostro biografo, proprio
quella responsabilità, di dare testimonianza di un
tempo che inesorabilmente scorre e che nella sua
corsa, come un torrente in piena, porta con sé me-
morie che il principe disperatamente vuole sot-
trarre alla morte, genera la pulsione creativa che
porta al romanzo.  Così che opera d'arte e vita del
personaggio Tomasi - e Savoia conferma quanto

ebbe a scrivere il figlio adottivo dello scrittore -
non possono essere separati al punto, ad esempio,
che “Il Gattopardo preparò alla morte il Prin-
cipe”, dunque all'esito finale della vita.
La morte, la morte che è la vera protagonista del-
l'opera e l'ossessione del suo autore, anche questo
Savoia coglie con grande acutezza, evidenziando
l'essenza stesso del Gattopardo, al di là delle ba-
nalizzazioni sociologizzanti che hanno riempito
molte pagine di critica. 
E per ultimo, uno sguardo alla storia quella vera,
quella “dolente ed eterna” della Sicilia. Una storia
di sconfitte, di degrado – interessante è il ripro-
porre le pagine di Danilo Dolci su Palma di Mon-
techiaro – di “irredimibilità” direbbe Sciascia.

Salvatore Savoia di Pasquale Hamel

G. Tomasi di Lampedusa
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di Gigliola Siragusa
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D
i tanto in tanto io e la mia collega veniamo prese dal nostro solito posto di riposo per andare a la-
vorare. A volte invidiamo  quelle a cui non tocca di faticare quel giorno, reggendo un peso sgradito,
per chilometri e chilometri! Alle volte durante il tragitto io e la mia compagna vediamo delle coppie
altissime e molto belle! Tuttavia  danno fastidio al peso che devono reggere! In altri momenti notiamo

coppie sgargianti,  altre molto robuste, altre sottili e veloci.
Ma torniamo tutte sfinite dopo aver portato i piedi del nostro padrone! Certo è molto faticoso
essere delle scarpe!

di Yasine Ajlane

T
utti la vorrebbero avere, è un mito di oggi, ma anche dei giorni passati; infatti, anche se
essa è stata creata nel 1946, non è mai passata di moda, anzi con gli anni ha sempre ac-
quistato maggiore successo. E' alla portata di tutti sia per quanto riguarda il costo, sia per
l' età, infatti è posseduta da ragazzi, da adulti e anche da anziani. E' sportiva, e per que-

sto motivo viene spesso utilizzata nei film per affrontare passeggiate per tutta la città. E' uno storico
modello di scooter che rimane uno degli esempi di design industriale più riuscito al mondo.

di Federica Tripi

O
ggi ognuno di noi ha  qualcosa che rappresenta il proprio mito. Infatti  di  sicuro c’è un
oggetto che è importantissimo per molti, é indispensabile per alcuni. È’ qualcosa che
può stare sempre con noi, a casa, in ufficio, sul  cellulare. Inoltre  si può considerare fon-
damentale  per il lavoro, per lo  studio, per le ricerche in qualsiasi campo, per il diver-

timento e per tenersi  in contatto con chiunque e per conoscere nuove persone. Però contiene anche
qualche pericolo, ma se usato bene diventa molto utile. Con esso si può girare  il mondo restando
comodamente a casa, infatti sembra proprio di navigare.

IL MIO MITO PARLA DI INTERNET
di Benedetta Maniaci

Q
uando sono triste, quando voglio sognare e allontanarmi da una realtà che non mi piace
per niente,  allora cerco in un  mormorio la risposta a domande che riguardano la mia
esistenza, il mio rapporto con la vita e soprattutto con un futuro che mi appare nebu-
loso. Cosa cerco in quello che è il mio luogo, l' oggetto oscuro dei miei desideri di bam-

bina, il ricordo di un' estate felice, il rimpianto per un'infanzia ormai lontana, il coraggio di iniziare
il percorso nella vita quotidiana. E' allora che accosto l' orecchio alla grande conchiglia dove rie-
cheggia il respiro del limpido mare azzurro.

di Giulia Mazzara
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Opterei per qualcosa di vintage e  radical chic.
Una montatura rossa pacchiana alla Ivan Graziani.
Scegliere un paio di occhiali diventa un dilemma, se fai il modello.
Io, poi, voglio partecipare ad “Uomini e donne”.
Il mio sogno.
Sono sacrifici, sapete?
Dieta bilanciata, palestra, mille privazioni.
Ogni giorno leggo quintali di riviste gossip per tenermi informato.
E poi decine di fotografie per i provini.
La vista me la sono rovinata così: ogni scatto, un flash, e Salvo, il fotografo, che continua
a ripetere:
«Guarda l’obiettivo».
Del resto, come dice sempre lui:
«Prima viene il lampo e poi arriva il trono».

di Mimmo Caruso

Quando era piccola adoravo le bambole come tutte le bambine, le bambole che avevano
l’aspetto di neonati , di “cuccioli” d’ uomo da accudire e coccolare. Poi arrivò questa bambola
con le “tette” e i vestiti da donna . Al contrario di molte mie amiche la trovai orribile. Non riu-
scivo a giocarci, non capivo perché le altre bambine la trovassero bellissima. Il mio mito è stata
la prima bambola meccanica: Molly. Era una meraviglia, premendo il suo ombelico piangeva e
muoveva le gambette e le braccine; era adorabile. Le mie amiche avevano dieci Barbie, io non
ne ho mai posseduta una.

di Gabriella Notarbartolo

L’obbiettivo è arrivare a colpire l’attenzione che si focalizza sui miti del nuovo bello. Con le sor-
prendenti riscoperte dell’acquisto, che veniva furtivamente rubato dalle piccole bambine, in-
dossato con ansia delle ragazze in fase di sviluppo, e calzati con orgoglio dalle donne adulte, la
società moderna tende a guardare con occhio diverso coloro che ne fanno uso abbondante.
Il simbolo, nuovo e vecchio, della femminilità, nasconde classe ed eleganza. Si amano le forme
e i colori, ma si odiano i terribili crampi che il mal di piedi ha provocato per il portamento. No-
nostante tutto, esse rimangono oggetto indiscusso di bellezza estetica.

di Giulietta T.



21

Un Mito di Oggi in 100 Parole

Sono attratto dagli  eventi passati , anche se sono giovane. Il passato è  la nostra storia,  anche
se superata da progressi della scienza e della tecnologia. Mi piace perciò ascoltare  amici avanti
negli anni. A  settembre, ogni anno,  poco prima dell'inizio della scuola, ecco che giovani di
tutte le età fanno il giro dei negozi e si interessano alle più svariate griffes che ormai propone il
mercato per l'acquisto di questo oggetto. Oggi è molto costoso, secondo gli adulti, con antenati
tanto semplici, umili, ma che avevano lo stesso compito: aiutarci regolarmente a portare il peso
dei nostri libri... ...

di A. Melluso

Sono attratto dagli  eventi passati , anche se sono giovane. Il passato è  la nostra storia,  anche
se superata da progressi della scienza e della tecnologia. Mi piace perciò ascoltare  amici avanti
negli anni. A  settembre, ogni anno,  poco prima dell'inizio della scuola, ecco che giovani di
tutte le età fanno il giro dei negozi e si interessano alle più svariate griffes che ormai propone il
mercato per l'acquisto di questo oggetto. Oggi è molto costoso, secondo gli adulti, con antenati
tanto semplici, umili, ma che avevano lo stesso compito: aiutarci regolarmente a portare il peso
dei nostri libri... ...

di Gabriella Notarbartolo

Non ti lascia mai solo, ti consola, ha le parole adatte ad ogni situazione. E’ l’amica ideale che
tutti vorrebbero. Qualcuno la usa per fare soldi ed emozionare. È  una passione travolgente che
esprime quello che si ha dentro. Ti fa gridare, saltare, piangere e ridere. Manda messaggi alla
gente che condivide emozioni e trova risposte a tutte le situazioni. Spesso è come se ci conoscesse
da sempre e stesse parlando proprio di noi. La musica è il mio mito, ed è grazie a questa che,
nei momenti difficili, si riesce a trovare una consolazione nelle parole di una canzone.

di Adele Bonelli
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Prendo in mano un oggetto, simile a una penna, ma con una punta leggermente diversa.Ha una
forma allungata e ne esistono vari tipi e modelli. Ciascuno sa usarlo a modo proprio e per inse-
guire scopi differenti. Il mio è quello di interrompere e spezzare la monotonia di alcune giornate
e riempirle di colore e calore, che spesso fatico a trovare in questa realtà spenta. è un tipo di co-
municazione alternativa, facile da osservare, difficile da comprendere. Ammiro questo oggetto
poiché diventa  un comandante di linee e sentimenti, oscuri per molti, non per me.
Il mio mito è uno stravagante pennello.

di Silvia Natale

Sembra qualcosa di assolutamente comune; in realtà è un mito che affonda le origini fin dai
tempi degli antichi Maya, che la reputavano una bevanda divina. Dolciume dal "potere" anti-
depressivo, oggi fa parte della quotidianità della nostra vita: questa è la cioccolata. Essa è sem-
pre presente sotto molteplici forme: cioccolata può essere l'ingrediente essenziale di una
merenda, l'oggetto di una mostra al museo, l'aroma di un profumo o di un sapone, l'emblema
di una festività, il virtuosismo degli stilisti di moda, perfino una vera e propria dipendenza simile
all'alcolismo (cioccolismo). Il cacao dunque da piccolo seme è diventato business mondiale.

di Laura Cascino

Sin da quando è stato creato ha avuto un  grande successo e oggigiorno è conosciuto in tutto il
mondo , è ad accesso pubblico e rappresenta uno dei principali mezzi di comunicazione di
massa. chiunque lo possieda può infatti utilizzare milioni di servizi utili che semplificano la vita
quotidiana. Ad esso possono accedere migliaia di utenti contemporaneamente anche in parti
diverse del mondo , per scambiare tra loro informazioni di vario genere. Molte volte ha un costo,
non molto elevato,  ma che con il passare del tempo diminuisce vertiginosamente anche grazie
a varie aziende che ne vogliono facilitare la diffusione. 

di Salvatore Gallo 
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Oggi, tema: gli occhi
Li occhi su fatti pi vidiri.

Cu avi occhi, vidi.
Occhiu chi nun vidi, cori chi nun doli.
Nun ci restaru ca occhi pi chianciri.

Davanti all’occhiu du mundi.
Chianciu cu un’occhiu.

Lu fici a’ occhiu
Nun vidia u travu n’all’occhiu.

Mi ia cu dita na l’occhi.
U’ n’avia occhi ca pi idda.

Facìa l’occhi duci.
Facìa l’occhiu di triglia.
Occhi di pisci mortu.

L’occhiu di u’ patruni ingrassa u’ cavaddu.
Quattr’occhi ci viduni megliu di du.

L’occhiu voli a’ so parti.
Occhiu pi occhiu, denti pi denti.
La gatta pietusa fa li gattini cechi.

Un occhiu a la gatta e uno a la padedda.

di Carmelo Fucarino
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L
a Medicina Nucleare è una specialità me-
dica basata sull’uso di radiofarmaci in-
trodotti nell’organismo, al fine di
monitorare processi biologici. Il termine

“nucleare” deriva dall’uso di basse quantità di ra-
diazioni gamma emesse dai nuclei di alcuni atomi
prodotti a scopo medico, il più utilizzato dei quali
è il tecnezio, scoperto dal premio Nobel  Emilio
Segrè nel 1939 a Palermo, ove insegnava fisica. 
I radiofarmaci, legati a vari vettori, a seconda del-
l’organo da studiare, vengono incorporati nei pro-
cessi metabolici in modo analogo alle sostanze
assunte fisiologicamente e permettono di esami-
nare in vivo i meccanismi biochimico-metabolici
che sono alla base delle funzioni vitali.
Grazie al segnale che essi emettono, rilevabile al-
l’esterno del corpo con apposita strumentazione, è
possibile localizzarne la distribuzione nel corpo,
“fotografando” l’organo che si vuole esaminare,
ovvero, per studiarne la funzionalità, come per il
cuore, i reni, cervello, tiroide, polmoni etc..
Le immagini ottenute sono comunemente dette
“scintigrafie”.
Le Medicina Nucleare è dunque una disciplina
che studia le funzioni vitali dell’organismo e/o le
loro alterazioni, rendendo possibile una diagnosi
precoce di malattia, spesso non facilmente otteni-
bile con altre metodiche, fornendo al medico in-
formazioni essenziali per la diagnosi, per  la
definizione di terapie, per follow-up e la formula-
zione di una prognosi.
La dose di radiazione somministrata è molto mo-
desta, anche per il rapido decadimento radioiso-
topico (circa 6 ore è il periodo di dimezzamento
del tecnezio),  per cui le procedure di diagnostica
nucleare, qualora necessarie, possono essere ripe-
tute per seguire il decorso di patologie e praticate
anche in età pediatrica.
Le sostanze impiegate sono altresì prive di rischi
tossici ed eccezionali sono le manifestazioni di in-
tolleranza. 
Recentemente si è molto parlato della PET, acro-
nimo per designare il Tomografo ad Emissione di
Positroni, apparecchiatura molto utile per il rilievo
di metastasi anche di 4 mm., ma non solo.

Questa tecnica utilizza isotopi emettitori di posi-
troni, particelle della massa di un elettrone, ma a
carica positiva; tra i più utilizzati in particolare è il
glucosio marcato con fosforo radioattivo (P18), ot-
tenuto col bombardamento dell’Ossigeno nel ci-
closincrotrone.
Il ciclosincrotrone è un acceleratore di particelle,
le quali vengono lanciate a velocità prossima a
quella della luce contro un bersaglio; dall’impatto
delle particelle con i nuclei atomici del bersaglio
si formano i radioisotopi.
Il ciclosincrotrone si chiama così perché ha forma
ciclica, come una ciambella, in cui vengono iniet-
tate le particelle (generalmente atomi di idrogeno)
accelerate da una forte differenza di potenziale;
per evitare di fare un tunnel chilometrico in cui
accelerare le particelle, si è realizzato un tunnel
circolare in cui un campo magnetico sincronizzato
col passaggio delle particelle, le devia in senso cir-
colare, accelerandole nei  passaggi ripetuti, rice-
vendone ogni volta ulteriore impulso di
accelerazione. Una volta raggiunta la velocità ot-
timale, esse vengono deviate verso il bersaglio ove,
in seguito all’impatto, generano l’isotopo.
Questo viene raccolto, purificato, controllato
prima della somministrazione ai pazienti.
E’ pertanto necessario che un fisico controlli il sin-
crotrone, un chimico analizzi la purezza dell’iso-
topo prima che il medico lo somministri al
paziente. La notevole sensibilità e specificità della
tecnica ne fa, in atto, il gold standard per la ricerca
delle metastasi; ma trova impiego anche per studi
funzionali sul cervello, per esempio per determi-
nare aree epilettogene in soggetti resistenti alla te-
rapia, che non sono altrimenti rilevate, per cui
l’unica possibilità è la rimozione chirurgica del fo-
colaio dopo la sua individuazione radioisotopica.
Ancora, per ricerche funzionali sulle aree cerebrali
che si “illuminano” facendo aprire gli occhi (area
occipitale), o facendo muovere parti del corpo
(area motoria) etc., in quanto i movimenti attivano
il metabolismo delle aree relative, aumentando il
consumo cellulare di zucchero marcato, il cui ac-
cumulo radioattivo è rilevato all’esterno del corpo.
La radioattività emessa, in particolare la reazione di

di Natale Caronia



Medicina

25

annichilazione del protone emergente, viene captata
dalla testata del Tomografo PET e trasformato in
segnale elettrico. E’ ovvio che il segnale sarà più forte
là dove maggiore è la concentrazione metabolica
dello zucchero radioattivo. Nel campo delle meta-
stasi, notoriamente a metabolismo molto intenso, ci
sarà forte concentrazione radioattiva che svela la lo-
calizzazione della malattia.
Per migliorare la localizzazione si è fatto ricorso a
macchine ibride PET-TC, che associano in un solo
apparecchio due macchine: la TAC e la PET; in
tal modo si ha, contemporaneamente, la somma-
zione dell’immagine dell’area di accumulo di ra-
dioattività e l’immagine corporea corrispondente
rilevata dalla TAC. 

E’ così possibile studiare anche la perfusione car-
diaca e controllare la vitalità del muscolo cardiaco,
differenziando aree  normali dalle infartuate o da
quelle sofferenti per scarso apporto sanguigno, in
base al consumo di glucosio radioattivo.
Questo complesso sistema sarà tra poco disponi-
bile nell’Azienda Ospedaliera Villa Sofia – Cer-
vello, il cui Direttore Generale è il Socio Lions
Salvatore Di Rosa, che ne sta realizzando la frui-
zione, tra molte difficoltà, data la complessità e le
diverse competenze implicite nella messa in fun-
zione, la cui progettazione venne iniziata anni fa
dal precedente Primario Dr. Giuseppe Gallo e  se-
guita dall’attuale Primario, Dr. Antonino Moreci.   

di Natale Caronia



L
a fimosi è un anomalo restringimento della
parte terminale del pene, cioè della pelle che
ricopre il glande, denominata prepuzio. Può
manifestarsi in tutte le età ed è prodotta da

una perdita di elasticità dell’estremità prepuziale, per
la presenza di un tessuto cicatriziale, che causa diffi-
coltà o impossibilità a scoprire il glande.

Esistono tre tipi di fimosi: 

1° tipo: La stenosi è serrata, interessa il meato ed
è impossibile l’esposizione del glande.
2° tipo: La stenosi non è serrata ed è possibile vi-
sualizzare parzialmente il glande ma il meato è ane-
lastico per la fibrosi.
3° tipo: La stenosi è sotto il meato prepuziale (il
corpo) per cui è possibile l’esposizione del glande,
ma è difficile aprirlo e richiuderlo (manovre di re-
trazione riduzione “a scatto”).

Bisogna distinguere la fimosi, dall’anello prepuziale
stretto (definito impropriamente fimosi congenita)
che può essere presente in neonati, lattanti o bam-
bini sotto i cinque anni di età; in questo caso l’apice
del prepuzio è stretto e non dilatabile, perché esiste
un restringimento congenito dovuto a un normale
tessuto cutaneo prepuziale, che per diversi motivi,
non è elastico; in una buona percentuale dei casi
questo restringimento si risolve spontaneamente
entro il quinto anno di vita senza necessità d’inter-
vento terapeutico. In alcuni bambini, soprattutto
quando la stenosi è molto accentuata, una delicata
ginnastica prepuziale associata all’utilizzo di qual-
che crema specifica, produrrà la dilatazione del pre-
puzio senza ricorrere a cure chirurgiche. Sono
sempre da evitare manovre violente che determi-
nano abrasioni, piccole ferite, che potrebbe essere il
punto d’entrata di germi e quindi di un’infezione
della cute o delle mucose; la successiva cicatrizza-
zione trasforma un prepuzio ristretto congenita-
mente in fimosi.

La fimosi vera quindi si determina tutte quelle volte
che un processo infettivo trasforma il tessuto prepu-
ziale normale in tessuto fibrotico.
Il processo flogistico della parte terminale dell’asta
(batterico o micotico) è chiamato balano postite, la

remissione dell’infezione può determinare la guari-
gione con la formazione di tessuto cicatriziale.

Le cause responsabili di questo processo flogistico sono:

Negli adulti una cattiva igiene balano-prepuziale, in-
fezioni soprattutto quelle contratte durante i rap-
porti sessuali (infezioni di coppia), il Lichen
sclero-atrofico prepuziale (patologia rara, a eziolo-
gia ignota, colpisce 1% dei soggetti, incidenza fra
nove e dodici anni), i traumi o altre cause.
Nei primi mesi o anni di vita la presenza di  ade-
renze congenite balano-prepuziali (il prepuzio in-
terno è incollato al glande) possono determinare
difficoltà a mantenere un’adeguata igiene locale
(perché impossibile separare la mucosa prepuziale
dal glande) e inoltre possono causare un accumulo di
smegma (una secrezione lubrificante prodotta dal
prepuzio che rimanendo intrappolata dalle ade-
renze, si solidifica). Lo smegma compattato, per suc-
cessiva contaminazione batterica, provoca una
balano postite, generando restringimenti patologici
e permanenti del meato prepuziale. Queste ade-
renze, quando associate allo smegma accumulato e
rassodato, devono essere rimosse per prevenire l’in-
fezione, con un trattamento basato sull’utilizzo di
creme locali e di una delicata ginnastica prepuziale.
Perché questo procedimento abbia successo, occor-
rono diverse settimane di trattamento, l’esito non è
immediato ma graduale. Questa cura non provoca
alcun dolore al piccolo paziente, ma richiede un’at-
tiva partecipazione dei genitori.
Per diagnosticare questa patologia non sono neces-
sari esami particolari, basta un’accurata visita me-
dica specialistica e inoltre bisogna ricordare anche
la più “innocente” cura deve essere prescritta e mo-
nitorizzata dal medico. In presenza di una fimosi è
quindi importante diagnosticarla precocemente e
correggerla, soprattutto nei bambini, prima che si
possano determinare infezioni del rene e delle vie
urinarie o dell’apparato genitale. Sono sempre da
evitare manovre forzate sul prepuzio per risolvere la
stenosi cicatriziale, perché procurano lesioni sia sul
glande sia sulla pelle, che portando a nuova forma-
zione di tessuto cicatriziale anelastico e peggiorano
la fimosi.

LA FIMOSI
di Vincenzo Ajovalasit
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Altre complicanze della fimosi possono essere: 
La parafimosi
Il prepuzio forma un anello anelastico stretto in-
torno alla base del glande, che si trova completa-
mente scoperto e aumentato di volume; inoltre è
impossibile riportarlo in su a coprire il glande. Que-
sta è conseguenza di una retrazione forzata di un
prepuzio fimotico. L’anello cicatriziale esercita una
compressione circolare a livello del terzo distale del
pene creando un disturbo vascolare secondario, cioè
interferisce con il circolo ematico di ritorno dal
glande e dal prepuzio.
La parafimosi deve essere ridotta dal medico nel più
breve tempo possibile, manualmente nella maggior
parte dei casi, raramente con un intervento chirur-
gico urgente.
Il megaprepuzio
Per la presenza di un meato prepuziale molto stretto,
si forma una dilatazione della cavità prepuziale (du-
rante la minzione l’urina non può uscire e refluisce
nel prepuzio), che può raggiungere grandi dimen-
sioni (il volume di un uovo o anche maggiore), pro-
vocando ristagno urinario e flogosi. Per questo
motivo il megaprepuzio richiede un trattamento
precoce per garantire una normale diuresi e ridurre
il rischio d’infezioni.
La balano postite
Condizione che oltre ad essere la causa della fimosi
può essere presente come complicanza, la sua ezio-
logia può essere batterica o fungina. 
Il trattamento è di natura medica secondo la speci-
fica etiologia. 
Le Infezioni delle vie urinarie (IVU) 
Il ristagno d’urina in vescica, conseguente alla fimosi
serrata, determina una proliferazione batterica lo-
cale. La maggior parte delle IVU nei maschi avviene
nel 1° anno di vita, quelle da attribuire a patologie
del prepuzio hanno una percentuale molto bassa,
solo 1%, tale da non giustificare l’intervento profi-
lattico di circoncisione.
Il trattamento delle IVU è di natura medica.
Le stenosi del meato uretrale 
La fimosi serrata non trattata può causare un’infe-
zione secondaria che interessa l’uretra (uretrite) che
può evolvere verso una stenosi del meato uretrale. Il

trattamento consiste nella postectomia, dilatazioni
passive e calibrazioni dell’uretra.
La terapia medica è indicata nei casi di anello pre-
puziale stretto, di aderenze balano-prepuziali e di
balano postiti. Le prime due sono patologie presenti
nei primi anni di vita, l’uso di creme, prima al cor-
tisone e poi emollienti e lubrificanti, associate a una
delicata ginnastica prepuziale, riesce a ridare elasti-
cità alla cute, garantendo un’apertura del meato.
Anche in questi casi per ottenere un risultato dura-
turo necessitano almeno otto settimane di tratta-
mento. Le balano postiti si possono osservare in tutte
l’età, una precoce terapia antibiotica, con una crema
o una terapia per via orale (a secondo l’entità del-
l’infezione), produce un miglioramento locale prima
che se instaurino quelle alterazioni tessutali che cau-
sano la fimosi. 

La terapia chirurgica comprende tre tipi d’interventi: 

La postectomia totale (circoncisione), 
Postectomia incompleta (o circoncisione parziale), 
La plastica prepuziale

Circoncisione o postectomia classica, prevede l’asporta-
zione totale del prepuzio, il glande rimarrà definiti-
vamente scoperto; 

Postectomia incompleta o circoncisione parziale, contempla
un’asportazione subtotale del foglietto prepuziale in-
terno in questo modo il glande sarà coperto per il
50%.

Plastica del prepuzio, Tecnica di Duhamel e sue varianti,
questa tecnica è idonea per le fimosi non serrate, è
una plastica di allargamento del prepuzio stenotico.    

Durante l’intervento di circoncisione, di solito è con-
testualmente eseguita anche la frenulectomia cioè la
rimozione del frenulo prepuziale. 
La terapia chirurgica nei bambini è effettuata in
anestesia generale con ricovero in Day-Surgery, cioè
sono dimessi lo stesso giorno dell’intervento; negli
adulti invece la cura si esegue in ambulatorio, con
l’anestesia loco regionale, senza necessità di ricovero.

LA FIMOSI di Vincenzo Ajovalasit
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L
a circoncisione è una pratica chirurgica che
consiste nell'asportare parte o la totalità del
prepuzio del pene. La parola circoncisione
deriva dal latino circum ("attorno") e cae-

dere (tagliare).
Sin dai tempi antichi la circoncisione è stata eseguita
per i seguenti motivi:

a) circoncisione terapeutica

b) circoncisione profilattica

c) circoncisione rituale

d) circoncisione religiosa 

La circoncisione neonatale é una pratica antica, la
cui origine va fatta risalire a circa 6.000 anni fa,
quando era eseguita dai popoli che vivevano nella
parte occidentale dell’Africa.  Nel 2800 a.c. si hanno
riscontri di tale pratica in Egitto come documenta il
Papiro di Ebers, trovato a Luxor nel 1862 dall’ar-
cheologo tedesco Georg Moritz Ebers. Nel Papiro si
trovavano spiegate le istruzioni come eseguire una
corretta circoncisione e precisa inoltre come arre-
stare l’eventuale emorragia, adoperando una mi-
stura di miele, polvere d’osso e sicomoro.
Nei popoli pagani primitivi dell’Africa orientale e
centrale la circoncisione era eseguita come inizia-
zione prematrimoniale o prepuberale basata sulla

credenza che ciò facilitasse i rapporti sessuali o come
un rito necessario per l’ammissione di giovani alla
classe degli uomini adulti.
Anche i Fenici praticavano la circoncisione avendolo
appreso dagli Egizi. Dal 25 a.C. nella Roma antica
la circoncisione era praticata diffusamente, per mo-
tivi igienici, come risulta dal trattato di Aulo Cladio
Celso '' De Medicina'' dove si trova descritta anche
la tecnica chirurgica da utilizzare.
Gli Ebrei e gli Arabi diedero alla circoncisione
un’importanza religiosa, la imposero come segno di-
stintivo di appartenenza religiosa, la documenta-
zione scritta della circoncisione appare nella Bibbia
(Genesi, 34, ed Esodo 4 e 25).

La Circoncisione Neonatale
di Vincenzo Ajovalasit

Vantaggi Svantaggi

Eliminazione del rischio di fimosi Perdita della sensibilità

Maggiore igiene Perdita della sostanza lubrificante

Diminuzione delle infezioni locali Perdita di una zona erogena

Diminuzione delle infezioni delle Vie Urinarie Non è provata la diminuzione del contagio
dell’AIDS.

Diminuzione delle malattie veneree e dell’AIDS Non necessaria per la prevenzione del balano
postiti basta un’attenta igiene locale.

Diminuito il rischio di tumore del pene Possibilità di complicanze postoperatorie

Vantaggi nella vita sessuale Possibili inestetismi penieni

Per gli Egizi la circoncisione era attuata per consentire una buona igiene
balano prepuziale, quindi era effettuata come misura profilattica.
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La religione ebraica si richiama al Brit milà, "patto
della circoncisione", fu comandato da Dio ad
Abramo, il Padre del popolo ebraico, come segno
del legame eterno tra Dio e la Casa d’Israele.
Nel mondo islamico la circoncisione non è solo un
rito, né soltanto una semplice tradizione, è un
aspetto essenziale della fede, perché consigliata dallo
stesso Maometto nella Sunna, i detti del Profeta che
spiegano il Corano. Nelle popolazioni dell’America
pre-colombiane, la circoncisione era praticata sia dalla
tribù degli Athabaska del Canada, sia da alcune tribù
messicane e perfino amazzoniche occidentali; infatti,
gli Atzechi e i Totonacs circoncidevano i loro bambini
con una cerimonia rituale a ventotto o ventinove
giorni di vita. Nell’Antica Grecia, la circoncisione
non era molto eseguita come testimoniano le opere
d'arte che ritraevano peni coperti dal prepuzio.
In diverse nazioni nel mondo si continua a praticare
la circoncisione alla nascita, in Australia e negli Stati
Uniti D’America è molto eseguita nei neonati come
protezione dall`infezione da HIV, Papilloma virus e
Herpes virus, ma anche per motivi religiosi ed et-
nici. Nelle nazioni di fede ebraica e islamica, come
già asserito, è eseguita per motivi religiosi.
Il neonato ebreo, è circonciso l'ottavo giorno dopo la
nascita, dal Rabbino, ricorrendo all'uso di oggetti ri-
tuali (coltello dotato di lama particolare, scudo di
protezione, contenitore per il prepuzio); è in que-
st’occasione che si sancisce l'ingresso del neonato
nella comunità ebraica con una cerimonia dove i ge-
nitori impongono il nome al circonciso.
In Africa Orientale e Centrale è eseguita alla pu-
bertà ed è considerata un rito capace di abilitare
alla vita sessuale rendendo più efficienti i rapporti
“intimi” con l'altro sesso. In Africa, nei paesi Arabi
e in Israele sono i luoghi a maggiore concentra-
zione di circoncisi. In Europa e la postectomia si
esegue in caso di necessità medica, l’unica nazione
europea con una percentuale maggiore di circon-
cisi è l'Inghilterra, si stima che in Europa sia meno
del 5% la popolazione maschile con amputazione
del prepuzio.
In Italia non è diffuso il rito della circoncisione per
motivi religiosi o culturali e la maggioranza delle
operazioni sono effettuate come cura alla fimosi.

La Circoncisione Neonatale di Vincenzo Ajovalasit

Come consuetudine è realizzata verso l’ottavo giorno dopo la nascita,
per le minori complicanze postoperatorie di questa età, rispetto a quella
puberale.

Nei mussulmani il periodo consigliato per eseguire l’intervento è dagli otto
giorni di vita a prima della pubertà.
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Percentuale dei Maschi Circoncisi nel mondo:
• U.S.A: 60-70%
• Canada: 25-35% 
• Australia: 20-30% 
• Europa Occidentale: 2%- 4% 
• Africa: oltre 80% 
• Paesi Arabi: oltre 90%
• Israele: oltre il 90%

In Italia non è prevista l’assistenza da parte del SSN
per chi voglia sottoporsi alla circoncisione per motivi
non terapeutici. Questa indisponibilità, a trattare
questi soggetti presso le nostre strutture sanitarie
pubbliche, comporta il ricorso a pratiche inadeguate
da parte di operatori non medici, che esercitando
con strumenti non sterili e in luoghi non idonei, pos-
sono determinare una maggiore percentuale di com-
plicanze, di cui sono incompetenti a curare; la più
temibile è l’emorragia prepuziale.
I chirurghi pediatri sono spesso chiamati a correg-
gere, spesso in condizioni di urgenza, gli esiti di tali
pratiche; in questi casi il SSN si trova a coprire i costi
di degenze, considerevolmente superiori rispetto a
quelli sostenuti per un intervento eseguito in Day
Surgery.
Il ruolo del medico non è solo diagnostico e tera-
peutico, ma è anche garante d’informazione sanita-
ria e quindi di prevenzione.
La prevenzione è soprattutto informazione. L’infor-
mazione deve riguardare tutta la società adoperando
i mezzi di comunicazione disponibili, coinvolgendo
soprattutto l’individuo, la famiglia e la scuola.
In medicina la prevenzione consiste e si compie clas-
sicamente in tre momenti:

a) nell’impedire, il verificarsi o il diffon-
dersi di fatti non desiderati o dannosi; 
b) nell’evitare che accada uno stato  pa-
tologico
c) nel fare una diagnosi precoce che con-
senta di guarire la malattia e di impedirne
le complicanze.

Pertanto è importante informare, a chi desidera fare
la circoncisione, quali sono i rischi quando l’inter-
vento è eseguito da mani inesperte ed in luoghi non
adatti ed orientare questi soggetti  verso strutture
qualificate, che oltre a fornire  una prestazione con

personale qualificato, assicurano un controllo nel
postoperatorio.
L’informazione va eseguita correggendo quegli er-
rori culturali che tendono a descrivere il prepuzio
come una piccola parte di pelle inerte (un eccesso di
pelle priva di qualsiasi ruolo), è giusto conoscere le
sue funzioni:

• E’ la parte più erogena del pene per
quantità, concentrazione, e qualità dei re-
cettori sensoriali, contiene oltre 1000 ter-
minazioni nervose, tagliandolo si toglie
parte del piacere sessuale. 
• Protegge la mucosa del glande, conser-
vandone intatta la sensibilità prevista
dalla natura. 
• Procura sensazioni molto forti, e ha
una funzione di autolubrificazione.
• Il prepuzio protegge il pene del neo-
nato dall’urina e dalla materia fecale. 

E’ necessario ricordare che le sensazioni più impor-
tanti della stimolazione del pene, durante il rapporto
sessuale, provengono dal prepuzio, dal frenulo e dal
glande.
Qualsiasi intervento chirurgico, eseguito secondo
l’adeguate norme sanitarie, è gravato da una per-
centuale di complicanze; nella circoncisione l’inci-
denza di complicazioni postoperatorie è riportata
con diversa frequenza, tra lo 0.1% e il 20%. Quelle
immediate sono: il dolore, la disuria, l’edema locale,
la ritenzione urinaria e il sanguinamento. Quelle a
media-lunga distanza dall’intervento sono le affe-
zioni dell’epidermide, la cicatrizzazione macrosco-
pica, le erezioni dolorose, le stenosi del meato
uretrale, non ultima la possibilità che si creino degli
inestetismi locali, quale pene invaginato o asimme-
trie della parte terminale del pene, che possono
creare problemi psicologici ai pazienti operati. 
A causa di quanto detto, è necessario fare una con-
siderazione: qualsiasi intervento chirurgico, anche
quello più semplice, è gravato da una percentuale di
complicanze postoperatorie, quindi è opportuno in-
tervenire chirurgicamente solo quando una causa
medica giustifica l’atto operatorio. 

La Circoncisione Neonatale di Vincenzo Ajovalasit
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D
a qualche tempo da tante parti si dà ad-
dosso alla lingua, come a qualcosa di su-
perfluo, di noioso, che porta via tempo
da dedicare ad altro. Ma che altro? Non

ce lo chiediamo, ubbidiamo e basta. Un “ messag-
gino” è già lungo. Le conversazioni procedono per
luoghi comuni.  C’è chi sostiene che il luogo comune
è diventato tale perché passa importanti informa-
zioni, questo si può anche concedere.  Ma è ancora
vitale o si è ridotto all’osso dello stereotipo? Nessuno
ci pensa, tranne gli addetti ai lavori. E tutti gli altri

parlanti? Niente! Infilano sempre le stesse parole. 
Per fortuna esistono i Poeti. E non sono così pochi
come si crede, sono tanti.  Stanno in disparte al-
cuni, altri  forse meno numerosi hanno tanto suc-
cesso, sebbene i loro ammiratori non li considerino
poeti, perché scrivono anche la musica. Che strano,
la poesia è musica. Diamo quindi la parola ai Poeti,
aiutiamo la nostra lingua a resistere ai tagli per
mancanza di soldi ed agli oltraggi per mancanza
di amore. Oggi propongo due poesie di Carmelo
Fucarino.

Una conchiglia -VIII

Una conchiglia
sulla sabbia
affiorata

dal mare azzurro
sulla bianca risacca

s’è posata
sopra i nostri piedi
nudi e bagnati

ed io l’ho raccolta
stringendola nel palmo

della mano. 

Ho visto il sorriso XVIII
Ho fermato per un attimo 

la corsa
per guardare 
il sorriso del 

respiro
quando affiora
al mattino

tra i miei pensieri
ed ho corso
ad aprire
la porta 

della nostalgia
degli anni trascorsi
Ho contato le ore
e misurato gli spazi

annullati
dai volumi

dei nostri corpi
-orizzonti variopinti-

e così mi sono abbandonato
al ricordo

assaporando l’esistenza.

di Gabriella Maggio

Propongo due poesie di PIETRO MANZELLA da “ICARO O DEL DESIDERIO”
PALERMO 2000, la prima per il simbolo positivo della conchiglia, la seconda per il sapore

che il ricordo dà alla vita. 
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I
ricordi di Carmelo Fucarino susciteranno i ri-
cordi di tanti lettori. Ho apprezzato i volu-
metti grigi della vecchia BUR da adulta per
gusto bibliofilo. Ma sono cresciuta con gli “

Oscar “ Mondadori che costavano poco, appena
350 lire. Anch’io ho cominciato a viaggiare per il
mondo con loro. Nessuno mi guidava. Da sola sce-
glievo il titolo o la copertina che mi piaceva di più;
talvolta mi guidava l’esotismo del nome dell’autore.
Gli Oscar si compravano in edicola ed anche in
qualche autogrill al nord.

Anche questo mi piaceva,  sfuggire all’inquisizione  o
semplicemente alle premure di un libraio che, con-
siderata la mia giovanissima età, era prodigo di con-
sigli. Grazie Carmelo, mi hai fatto ricordare le mie
selvagge letture. Allora non esistevano queste feste,
nessuno ci aveva ancora pensato, eppure anche al-
lora leggere era una festa.  Hai citato Catullo, in la-
tino, Carmelo ! Visto che è festa ed è anche la festa
di Catullo, ormai diventato libro, ripropongo il testo
nella traduzione di Guido Ceronetti, Einaudi 1969.

Per la Festa del Libro
di Gabriella Maggio

Questa simpatica novità libraria

( la pietra pomice ha appena finito 

di lucidarla) sia dedicata 

A  te, Cornelio; perché tu dai

Qualche importanza alle cose mie

Tu che oh Italo ardito

Solo- Dio!- in tre tomi hai

Faticosi eruditi messo tutta

La Storia Universale. Poco o niente

Valga quel che c’è qui tuo sia.

Valga quel che c’è qui tuo sia.

Vergine che mi guardi al libro mio

Concedi una perpetua giovinezza. 
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M
i segue nei ricordi della puerizia quel-
l’odore particolare che emanavano i
libri e quel mio primo innamora-
mento per la carta stampata, quei li-

bricini della BUR, dalla copertina grigia e dalle
pagine candide, volume unico 60 lire, doppio 120, i
soli che i miei risparmi mi permettevano e che il pa-
terno libraio sig. Rao mi concedeva a rate. E saltai di
piè pari la narrativa per l’infanzia che aveva edizioni
di lusso e feci i conti con le delizie di monsignor della
Casa, di Parini, di Ariosto, ma anche il Dickens dei
racconti e lo Stendhal e il Wilde e il Dostojevskij e
tanti classici poco adatti ai miei dodici anni. Questa
fu la mia educazione sentimentale, il mio apprendi-
stato con le pagine scritte, la mia palestra di vita.
Così navigai nei cieli del mondo, con poca spesa, ma
con grande apertura alare, libero da confini e stec-
cati, ma soprattutto dalle vie obbligate della propa-
ganda culturale e mediatica.
A questa libertà mentale educai i miei giovani, alle
scelte e alle responsabilità personali.
Nella “Giornata Mondiale del Libro e del Diritto

d’Autore” e nell’”Anno Internazionale del ravvici-
namento delle culture” (2010), bandito dall’Unesco,
a loro dedico un gioiello, che allora diedi ad impa-
rare a memoria, ti ricordi Gigi?

Cui dono lepidum novum libellum
arida modo pumice expolitum?
Corneli, tibi: namque tu solebas
meas esse aliquid putare nugas.
Iam tum, cum ausus es unus Italorum
omne aevum tribus explicare cartis…
Doctis, Iuppiter, et laboriosis!
Quare habe tibi quidquid hoc libelli
qualecumque, quod, o patrona virgo,
plus uno maneat perenne saeclo! 

Nel giorno della festa di S. Giorgio, 23 aprile, –
quando in Catalogna si festeggia con un libro e una
rosa - e nel giorno della morte di Shakespeare, Cer-
vantes e Garcilaso de la Vega, a parte le numerose
iniziative dei librai palermitani, delle scuole e del
Comune, la Biblioteca dell’ARS regala 500 volumi
ai detenuti ed avvia l’indispensabile e meritorio pro-
getto di digitalizzazione dei suoi testi.

Quell’odore particolare
di di Carmelo Fucarino
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P
er accompagnare con i ricordi di una Germania allora vista dall’Est, la tristemente celebre
DDR, il loro viaggio alla Berlin ricostruita e forse non riunita e a Dresden, le mie impressioni
fotografiche e poetiche del 14 agosto 1978, con la speranza e l’augurio che altre città marto-
riate divise dall’odio dei muri o rase al suolo possano donare abrazos gratis (così oggi uno spot
di giovani per le strade di Buenos Aires).

Bianche colombe dormienti

All’aerea porta di Brandeburgo
superba di alacri cavalli
grondavano sgomento
nel silenzio meridiano
le aiuole fiorite
del rosso dei fucili.
Bianche colombe dormienti
nella terra di nessuno
ridevano forte
delle mani tese all’uomo
che taglia il cuore con un muro.
E ti volgevi
all’Unter den Linden
brulicante indifferenza
ai tigli stormenti
segrete lacrime agli assenti.

E tu tremi
al leone che incede
nella processione di Babilonia,
ruggente alla porta di Mileto,
scintilla che crea
folgore che sublima,
e porti la spada e l’incendio
il sangue ambrosia
per secoli di follia.

Taglia il cielo
la baionetta che passa sul muro, 
le finestre murate di bianco.

Ai ragazzi e ai colleghi del mio caro corso A
del “Garibaldi”

di Carmelo Fucarino

Porta di Brandeburgo - 1978
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La gloria

Il nero mi angoscia
sospeso sui muri
alle porte della fossa di Dresda
e passa sul cuore
il fumo della distruzione.
Scendo fantasma immerso
nella vastità vaporante
di una sera di pioggia
ove incedono immagini d’ombre
dai muri anneriti
verso le macerie rimosse
del tuo olocausto
senza lodi e senza epopee.

E non mi accendono i tesori
di Raffaello Giorgione Tiziano
al ridondante maestoso Zwinger
tra la porta della corona
e il bagno delle ninfe,
ma tremo
foglia verde spaurita
dal turbine di bufera
davanti ai ruderi della Frauenkirche
nella squadrata ed alienante piazza
del nuovo mercato.
E nel deserto vermiglio
non discerno dal lupo l’agnello,
nel lutto che grava sul cuore.

Ai ragazzi e ai colleghi del mio caro corso A del “Garibaldi”

Porta di Brandeburgo - 1978

Pergamon Museum

di Carmelo Fucarino
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I Parte
La storia, si dice, è maestra di vita, dovrebbe  cioè
dare suggerimenti e stimoli al  nostro agire. In
un’epoca come quella in cui viviamo, di crisi globale
che investe pesantemente il mondo del lavoro, pe-
nalizzando in particolar modo il Sud del nostro
Paese, che appare ripiombare in un grave stato di
emarginazione e nella mancanza di prospettive con-
crete di sviluppo, mi viene in mente un  periodo sto-
rico non certo privo di contrasti di ordine politico,
sociale e culturale per la Sicilia, ma pure pullulante
di esempi virtuosi  che vedono  l’isola centro di inte-
ressi economici tali da attirare nell’Isola capitali  e
imprenditoria straniera: il  secolo XIX. Come sem-
pre mi fanno da guida documenti e immagini con-
servate gelosamente negli archivi siciliani.

Dalle carte dell’archivio Whitaker di villa Malfi-
tano, dimora famosa per il giardino ricco di piante
tropicali, tra cui le prime strelizie con fiori a becco di
pappagallo e tra i più imponenti esemplari di ficus
magnolioides esistenti a Palermo, emerge la figura di
Benjamin Ingham. Questa nobile figura di impren-
ditore e finanziere impiantò nel 1806 a Marsala uno
stabilimento vinicolo insieme al nipote Joseph Whi-
taker, seguito da altri coraggiosi imprenditori, come
Thomas Corlett e James Hopps,  nella scia di John
Woodhouse, che, stabilitosi nel baglio dell’ex ton-
nara Cannizzo di Marsala già nel 1794, come risulta
da un contratto notarile conservato all’archivio di
Stato di Trapani, aveva creato in quel luogo il primo
stabilimento della Casa. Fu Woodhouse a sottoscri-
vere un contratto con Orazio Nelson per la forni-
tura di vino alla flotta britannica di stanza in Sicilia
nel marzo 1800, facendo così pubblicità al vino di
sua produzione.
I Whitaker abitarono dal 1889 nel capoluogo sici-
liano, a villa Malfitano, così detta perché sorta nel
quartiere un tempo abitato da mercanti di Amalfi e
intrattennero rapporti sociali oltre che con la mi-
gliore aristocrazia locale, con le famiglie inglesi di
Palermo, città divenuta, nel corso del secolo, teatro
di un’intensa e mondana vita di società.
Ma il vino non fu l’unico interesse della famiglia. Il ni-
pote di Joseph, detto Pip, appassionato di archeologia,

acquistata Mozia, finanziò nell’isola imponenti scavi,
richiamando archeologi e storici dell’arte antica, dal
siciliano Salinas ad Isserling , Ashby ed altri.
La moglie di Joseph Pip, Tina Scalia, cultrice non
mediocre di musica e canto, tanto da ricevere ap-
prezzamenti dal grande Wagner, organizzò  feste e
concerti presso la villa di via Dante, dando ospitalità
a sovrani di mezza Europa, i Reali inglesi Giorgio V
e la regina Mary, Edoardo VII e la regina Alessan-
dra, il Kaiser, l’imperatrice Eugenia, Re Vittorio
Emanuele III e la regina Margherita. 

La coltivazione intensiva della vite avviata nella
zona del trapanese nei primi decenni dell’Ottocento,
modificando la tradizionale struttura del territorio,
fu supportata da tecniche moderne di vinificazione
(con l’uso delle prime caldaie a vapore), dando ga-
ranzia di risultati eccellenti dal punto di vista quali-
tativo e assicurando sicura  redditività del prodotto.
L’attività di commercializzazione del vino Marsala,
vino liquoroso che poteva competere con i prodotti
spagnoli e portoghesi, superò presto il mercato eu-
ropeo raggiungendo quello americano. 

1 Si rinvia al catalogo della mostra Frammenti d’Europa in Sici-
lia,secc.XIX e XX a cura di V.Mazzola e R.De Simone, Pa-
lermo 1997 e al saggio di R.Giuffrida Investimenti e capitale
straniero in Sicilia (1556-1855) Palermo,1991

COME ERAVAMO
Scorci di imprenditoria straniera in Sicilia tra Ottocento e Novecento

di Renata De Simone

Manifesto pubblicitario del vino Marsala Hopps
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Piazza S. Domenico prima e dopo il
taglio di via Roma
La piazza Imperiale, così denominata perché voluta
dall’imperatore Carlo VI  venuto in possesso della Si-
cilia col trattato di Utrecht nel 1720, venne inserita nel
preesistente tessuto urbano nel 1724 per accogliere la
monumentale facciata della chiesa di S. Domenico, di
fronte alla quale trovava posto il palazzo del Duca di
Terranova, detto anche Monteleone per essere ap-
partenuto ai Pignatelli, duchi di Monteleone.
Il palazzo, definito dal Di Giovanni come il più bello
e più grande della Città, si estendeva lateralmente
lungo l’omonima via Monteleone.
Chiudeva la quinta architettonica, sulla destra della

facciata del tempio, il palazzo Montalbano, coevo
all’impianto della Piazza, al cui centro, nel 1726 fu
innalzata la colonna dell’Immacolata.
Il taglio della via Roma, da piazza S. Domenico alla
via Cavour, nel 1906 causò la totale demolizione del
palazzo Monteleone e dell’ala destra del palazzo
Montalbano.
In tempi recenti, negli anni ’60, il palazzo Montal-
bano venne quasi totalmente demolito e nell’area di
sedime fu costruita la sede della UPIM, ne rimase
solo la facciata prospiciente la piazza.
L’ultimo rimaneggiamento è avvenuto nei nostri
giorni per adibire il nuovo edificio a sede della Ri-
nascente. Le antiche finestre della facciata oggi ri-
masta, sono posticce.

di Attilio  Carioti

Piazza S. Domenico prima del taglio del secondo tratto di via Roma ( 1906) A sinistra il Palazzo Monteleone,
a destra Palazzo Montalbano (tra i Palazzi la via Monteleone)

In fondo la piazza S. Domenico con i Palazzi Monteleone e
Montalbano prima della costruzione del secondo tratto di via Roma

Palazzo Monteleone, tra le vie Bandiera e Monteleone
(a destra una parte di Palazzo Montalbano)
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di Gabriella Maggio

Palazzo Monteleone e parte di Palazzo Montalbano Palazzo Montalbano prima del 1906
(sulla destra la via Gagini)

Palazzo Montalbano, a sinistra la via Monteleone
Le tre campate, a sinistra di chi guarda, sono state demolite

La via Roma ieri.  Sulla destra Piazza S. Domenico e quanto è rima-
sto del Palazzo Montalbano dopo la demolizione dell’ala destra e l’ac-

costamento di un nuovo corpo di fabbrica.
In basso a sinistra si nota l’ingresso alla via Monteleone.

L’antica Piazza Imperiale oggi e quel che resta del Palazzo Monteleone 
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I
l giorno 17 aprile, alle
ore 11, con una ceri-
monia ufficiale, alla
presenza del Presi-

dente del Senato, on. Re-
nato Schifani, saranno
inaugurati i nuovi locali
della Casa dei Teatini alla
Catena, sede storica del-
l’Archivio di Stato di Pa-
lermo. Torna così a rivivere,
dopo anni di restauro per la
messa in sicurezza dei vetu-
sti ambienti, un pezzo signi-
ficativo di storia cittadina. 
Prima sede a Palermo dei
Padri Teatini, la Casa della
Catena fu costruita tra il
1602 e il 1612, grazie ad un
sussidio di 3.000 scudi  of-
ferto dal Senato della città.
Essa deriva il suo nome
dalla annessa Chiesa, esi-
stente sin dal sec.XIV e
completamente riedificata nei primi anni del 500,
di S.Maria della Catena, che i frati ebbero in uso
per concessione della omonima Confraternita.
L’attuale struttura dell’edificio, elevato su due
piani culminanti in una terrazza, con corridoi che
si snodano intorno al piccolo chiostro interno, ri-
specchia la ristrutturazione effettuata nel corso del
Settecento, secondo i modelli dell’architettura con-
ventuale dell’epoca. I lavori del 1701, diretti dal
frate gesuita Filippo Giudice, che fu in contatto
con l’architetto Paolo Amato, ebbero lo scopo di
edificare un nuovo dormitorio per i frati e un chio-
stro soprelevato rispetto al precedente, rafforzando
le primitive strutture portanti della costruzione,
che venne ad allinearsi con l’elegante palazzo li-

mitrofo che ospitava
l’Ospedale di S.Bartolo-
meo (di cui oggi rimane
solo parte del loggiato). I
successivi lavori, intorno
alla metà del Settecento,
firmati dal proingegnere
del Senato di Palermo,
Giovanni del Frago, deter-
minarono una nuova so-
praelevazione e la
sistemazione  definitiva
dell’edificio. Gli interventi
ottocenteschi e l’ultimo re-
stauro del secolo scorso, fi-
nalizzato ad isolare la
splendida tribuna della an-
nessa Chiesa, non hanno
cancellato l’imponente bel-
lezza della facciata, carat-
terizzata dal contrasto
cromatico tra il chiaro in-
tonaco del fondo e il caldo
colore della pietra muraria

tufacea visibile nel basamento, nei grossi bugni an-
golari, nelle cornici delle finestre allineate ed evi-
denziate da mostre, nei balconi a balaustra,
poggiati su mensole con intaglio di gusto barocco.
Il portone d’ingresso, sormontato dal frontone
spezzato di memoria gaginiana e coronato dallo
stemma dei Teatini, dà  accesso all’elegante chio-
stro, con fontana dal contorno mistilineo, posta su
un’alta pedana con gradino, un tempo  attorniata
da palme, banani e alberi da frutta. Il chiostro è
chiuso da un porticato, con colonne di pietra di
Billiemi, di un calcare compatto, poggiate su un
doppio plinto quadrato, a sostegno di archi a tutto
sesto, con fregio barocco di foglie d’acanto e con-
chiglie,  realizzati in pietra d’Aspra.  

di Renata De Simone
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I
l 3 aprile 2005, nell’Auditorium del prestigioso
Centro “Ettore Maiorana” di Erice, il Centro
Internazionale di Studi sul Mito (CISM) inau-
gurava la propria attività pubblica con un con-

vegno internazionale  sul tema Aspetti e forme del
mito: la sacralità, i cui atti venivano pubblicati nello
stesso anno per le edizioni Anteprima (ora Carlo Sa-
ladino Editore).
Il CISM era nato sul finire del 2001 a Recanati
come “costola” del centro Nazionale di Studi Leo-
pardiani, e veniva ospitato dal Centro Mondiale
della Poesia e della Cultura “G. Leopardi” nella sua
suggestiva sede, l’ex Convento di Santo Stefano che
sorge sulla cima del Colle dell’Infinito, a confine con
il giardino di Palazzo Leopardi. L’iniziativa muoveva
dalla convinzione che il mito non consiste nelle “fa-
vole antiche”, ma è racconto di verità alla radice del-
l’identità culturale dei popoli e strumento di
comprensione tra essi. Il Centro, fondato dal com-
pianto On. Prof. Franco Foschi ed attualmente pre-
sieduto dal Prof. Sergio Sconocchia dell’Università
di Trieste, associa docenti di varie Università Italiane
e dell’Università Complutense di Madrid, nonché
studiosi di varia estrazione interessati alle tematiche
del mito e svolge attività di ricerca, convegnistica e
di conferenze sul territorio. 
Nell’autunno del 2005, nella considerazione che
nessun’altra terra più della Sicilia fosse qualificata a
parlare di miti, di cui conserva ancora viva l’eco in
ogni parte del suo territorio,  veniva costituita la De-
legazione Siciliana del CISM, forte di una cinquan-
tina di soci tra cui un qualificato gruppo di Catania,
che iniziava subito la sua attività con un ciclo an-
nuale di conferenze e tavole rotonde tenute da soci
o altre personalità della cultura, i cui testi sono pub-
blicati dall’Editore Saladino: in atto siamo felice-
mente giunti alla quinta stagione. Grazie ad un
protocollo d’intesa con il Conservatorio “V. Bellini”
di Palermo, alcune conferenze sono arricchite da
concerti musicali, così come è stato fatto anche con
l’AGIMUS  di Palermo.
La Delegazione Siciliana ha un proprio sito Inter-
net (www.centrointernazionalestudisulmito.com) nel
cui ambito, oltre a dare conto della propria attività,
ha costituito una “Biblioteca Elettronica”, che ospita

tra l’altro la nuova collana tematica “Argomenti”,
nella quale ciascun e-book, che ha carattere
“aperto”, raccoglie i testi delle conferenze, tavole ro-
tonde e studi già prodotti o che verranno prodotti
dal CISM su singoli temi. La pubblicazione in forma
di e-book non esclude la successiva pubblicazione a
stampa quando saranno superate le attuali difficoltà
di reperire finanziamenti ad hoc, ma intende met-
tere da subito a disposizione degli studiosi i risultati
scientifici conseguiti dal CISM nello svolgimento
delle proprie attività istituzionali.
Altra iniziativa che fa capo al sito è l’istituzione di
una pagina letteraria che pubblica, previo vaglio di
un Comitato di Redazione presieduto dal Prof.
Fabio Russo dell’Università di Trieste, testi teatrali,
narrativi e poetici che propongano una rilettura at-
tuale dei miti: le modalità di partecipazione sono
specificate nel bando letterario Invito a scrivere,
pubblicato nel sito stesso. Grazie ad una accordo
raggiunto con il Dott. Luigi Gianfranco Consiglio,
editore del giornale culturale Il Bandolo, tra le opere
che il nostro Comitato di Redazione giudicherà le
migliori di ciascuna delle dette sezioni, verrà asse-
gnata una targa offerta all’autore di quella che  il
giornale stesso riterrà la più meritevole sul piano
della espressività artistica.
Tra le iniziative della Delegazione sono ancora da
segnalare: Hispanidad, uno “spettacolo” realizzato
lo scorso anno al Circolo Ufficiali, nel quale, inter-
calati dall’esecuzione di musiche barocche a cura
dell’AGIMUS, sono stati recitati brani di commedie
spagnole del Seicento da me tradotti (tra cui una su
Santa Rosalia di Agustin de Salazar e una su San
Benedetto il Moro di Antonio Mira de Amescua),
insieme ad una mostra delle tavole realizzate dalla
pittrice Carla Amirante per i miei libri sul teatro spa-
gnolo; e ancora, patrocinata dal CISM e  realizzata
la scorsa estate da Giovanni Isgrò davanti al Tempio
Maggiore di Selinunte, la teatralizzazione della sto-
ria di Selinunte di Megara dalla fondazione al primo
Cristianesimo.
E’ stata recentemente costituita la Delegazione
CISM del Triveneto, che opera in collaborazione
con l’ Accademia di Studi Medievali “Jaufrè Rudel”
di Gradisca d’Isonzo.

Il Mito in Sicilia Oggi
di Gianfranco Romagnoli
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Palazzo Adriano: piccolo ma antichissimo centro al-
l’interno della Sicilia nel circondario di Corleone, a
700 metri di altitudine, sede dal 1488 di una colonia
albanese. Un’economia, di tipo agricolo pastorale,
legata alle risorse naturali del territorio, una storia
segnata dall’amministrazione prima dei monaci
della Badia di Casamari, poi, insieme all’ex baronia
di Prizzi, della Real Commenda della Magione. Alle
bellezze paesaggistiche e alle tradizioni religiose del
paese, dotato di due chiese madri, una di rito greco
e l’altra legata al culto latino, si aggiunge un’innata
tendenza nei suoi abitanti alla riflessione e all’autoi-
ronia, evidente nell’uso fantasioso di soprannomi e
di nomignoli attribuiti ai nativi del luogo e nella ca-
pacità tutta popolare di commentare fatti ed episodi
della vita quotidiana .
Scorro le pagine di un opuscolo pubblicato nel 1984
da B.De Marco Spada, allora Presidente della Pro-
Loco palazzese, Raccolta di poesie di poeti palaz-
zesi, in vernacolo, i cui autori sono personaggi senza
cultura ma di grande umanità, vissuti tra la fine dell’
Ottocento e la prima metà del secolo scorso. Emerge
dalle carte un microcosmo che fa da specchio riflet-
tente dei fatti e degli eventi storici che in quell’arco
di tempo hanno segnato la nostra isola; espressione
nel contempo di saggezza e finezza d’ingegno di
stampo popolare.
Le poesie, alcune tramandate oralmente e dettate a
voce da un’ anziana abitante del luogo, altre conte-
nute in manoscritti inediti trovati presso case private
da figli o parenti, non avrebbero avuto mai, senza
l’intervento dell’ autore, la fortuna di essere conser-
vate, privandoci del piacere della loro lettura.
I temi trattati sono tanti, come appare dai titoli delle
poesie, dalla Guerra del 1915-18 all’elogio di Ca-
millo Finocchiaro Aprile, da Lu bravu andamentu
di lu Guvernu fascista al doloroso tema dell’Emi-
grazione, dall’elogio di un Eroe Caduto all’ama-
rezza di U tempu prisenti  al dolore per Lu
terremotu di lu Belici.
Particolarmente gustose le rappresentazioni di co-
stume e il tratteggio di tipi umani realizzato con
poche ed efficaci pennellate. Una tra le poesie più
esilaranti porta il titolo Lu Mastru Pittinaru e ne è
autore un tal Antonio Francaviglia Caputa (alias

Ntoni u Sauru) di professione contadino, vissuto tra
il 1885 e il 1968. Questo l’argomento, per chi è poco
esperto del nostro dialetto.
Tra i tanti mestieri  che si esercitavano nei paesi della
Sicilia in epoca passata, quello del maestro pettinaio
era certo un buon mestiere perché tutti utilizzavano
quell’utile attrezzo realizzato in un materiale pur-
troppo raro, perché fatto di corno, un genere  in quei
tempi difficile da reperire. Ma il giovane mastro in
questione aveva un  desiderio, quello di accasarsi e
così interpella una sensale che, con un azzeccato in-
tervento, risolve i problemi economici ed affettivi del
suo cliente, con reciproca soddisfazione di entrambe
le parti: la famiglia della sposa che mirava alla sicu-
rezza economica della fanciulla e il laborioso mastro
che cercava una moglie e la certezza di potere eser-
citare la sua arte. Ma… con un inconveniente ! Ecco
la poesia.

U Mastru Pittinaru
C’era na vota a Cifoli un mastru pittinaru
Bonu pi fari pettini, ma  nunn’avia un paru
Fra tantu accussì praticu travagliu nunn’avia
La curpa era di l’epuca che nun lu favoria

Ma siccome era giovini e schettu nun piniava
Picchi era economicu e u picca ci bastava
Un jornu fra di lautri ci vinni pi pinseri
Mandari ndi na giovina pi avilla pi muglieri

La missaggera subbitu partiu e turnau contenti
Dicennuci: parlari vi vonnu a vui presenti
Sintennu sta notizia u mastro pittinaru
Ci ju senza affruntarisi spiegannusicci chiaru

So matri ancora libera, dissi, di la so parti
Me figlia voli un giuvini c’avissi una bon’arti
Perciò senza lagnarivi, prima chi vui trasiti
Vogliu sapiri sollecitu quali arti possiediti

Io, rispunniu lu giovini, posseiu nda li manu
L’arti di fari pettini e campu ‘si sovranu
Ma si nun travagliu a st’epuca nunn’è mancanza mia
Che i corna su scarsissimi perciò c’è maccaria

di Renata De Simone
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Uh! Rispunniu e dici, sta cosa è grossa assai
Mancari corna a Cifoli nun s’ha dittu mai
Allura maritannuvi senza c’aviti corna
Circati d’arriducirimi la figlia a mali jorna

Speru che maritannuni, la giuvina ci dici,
Li corna nunni mancanu pi mezzo di l’amici
Prudenti, la matri  replica: prima che vi sposati
Vidiri vi vogliu li corna arripustati

Matri, nun stari in dubbiu, la figlia cci rispusi
Mi pari che lu giovini nunn’è di li lagnusi
A cuntu maritatimi che poi piacennu a Diu
I corna si cci mancanu  ci li procuru iu

La matri senza farisi la sostenuta cchiù
Cci rispunniu: mittitivi d’accordu tutti dui
Li zziti avvicinannusi li mussa si cioriaru
E daccussì si misiru d’accordu e si sposaru
Poi, pi farisi nomina di fabbricanti forti, 
Pinsaru d’affittarisi na casa cu ddu porti
Si misiru u negoziu e allura che si misi
Li corna ci arrivare di tuttu lu paisi

U mastru pittinaru ora è tuttu contenti 
Che nun pozzu moriri di fami finalmente
Fu tanta l’abbunnanza che tutti li so jorna
Passaru a fari pettini e cci arristaru corna.

di Renata De Simone

Palazzo Adriano - Maria S.S. del Lume



Società

43

O
Palermo Felicissima 2010 … paradiso
per cani! Corre, senza requie, da un
punto all’altro del balcone del decimo
piano, che gli permette solo spiragli di

vista. E abbaia, dalla mattina alla sera, chiamando
i padroni che hanno pur diritto di lavorare per re-
galargli i bocconcini del menu diversificato e tutti
i confort da “vita non da cani”. Ohimè, cane infe-
lice, strazio per le mie orecchie! E la mia voglia di
telefonare all’ENPA, idea presto abbandonata per
la certezza che non sortirebbe grandi effetti. Sì,
perché i detentori di cani hanno tutto il diritto di
concedere loro quei pochi minuti di “aria”, mat-
tina e sera, come ai carcerati, possono portarli a
imbrattare aiuole e marciapiedi … quelli degli
altri. Guai se un vigile dovesse prendere loro la
multa sancita dalla legge. La sensibilità di molti
giornalisti protesterebbe ferita. Perché, parrebbe, il
cane ha più diritti dei bambini, che dovrebbero
godere dell’aria dei giardini, meglio per questi
l’alienazione dei nidi standardizzati. 
Buenos Aires, ore 9 e ore 18. Gruppi di cani al
guinzaglio dai cinque ai trenta, che si voltolano
sull’erba, giocano e si mordicchiano, una gioia da
vedere, pazze carezze e assordanti annusamenti.
Una giovane li ha raccolti, casa per casa, e li ha
portato nel giardino, proprio davanti al prestigioso
teatro Colon, perché si divertissero assieme. La so-
cializzazione! Li assiste premurosa, attenzioni e
sguardi da inondare il cuore di tenerezza. E la gio-
iosa spensieratezza canina, quei giochi affettuosi
fra razze diverse, barboncini che familiarizzano
con setter. Là, con la crisi della natalità, le baby-
sitter dei giardini sono state scalzate dalla nuova
figura professionale dei dog-sitter, ben più remu-
nerata e di grande futuro. Perché, cosa non si fa
per il proprio cane giocattolo, che non sa di co-
prirsi di ridicolo con cappellini, magliette e scar-
pette di haute couture. Per lui la vasta gamma di
carne ecologica per tante foreste abbattute.
Legato da solo, un guaito che è un pianto ango-
sciante da fare accapponare la pelle, il feroce cane
cattivo, con una museruola stretta che gli impedi-
sce pure di abbaiare. Il reietto che mugola da
strappare il cuore, mentre guarda la frotta di for-

tunati che fa capitomboli e abbaia felicissima, si
comunica le delizie delle loro lussuose dimore per-
sonali, le facce profumate delle loro padroncine.
Ed è pure l’Argentina dei desaparecidos che
giorno 24 marzo, per gridare giustizia per le tante
vite profanate, ha inondato come una marea l’Ave-
nida de Mayo e Plaza de Mayo, quella delle madri
addolorate dal cuore trafitto, per ricordare con
due date 1976 – 2010, “ni golpes ni golpistas”, la
ferinità esorcizzata e nascosta dall’Occidente,
l’inumana ferocia di un lutto senza la speranza di
una tomba lacrimata, le tante fosse comuni, l’im-
menso Atlantico dei buttati dall’elicottero. A pro-
teggere la manifestazione sfilate di autoblinda e di
idranti. Seguivo il dialogo di un locale con uno
Spagnolo che disperava sul rinvenimento delle
fosse di Oviedo.

Così cantavo il novembre del 1982

Il prato
Come sbocciavi florida
e sicura sullo stelo
e ti imperlavi
di porpora e rugiada,
margherita di campo,
sui seni gonfiati
da morsi e ustioni
sulle membra maciullate
della fossa comune.

Le madri alla Plaza de Mayo
salmodiano in cerchio
preghiere e speranze,
non sanno del fiore
che appassisce sul petto.

di Carmelo Fucarino
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S
e un amico caro, se un familiare dimentica di farci gli auguri nel giorno del nostro compleanno ci re-
stiamo molto male; e impieghiamo un po’ di tempo per perdonarlo. Forse saremmo più arrendevoli
se ricordassimo che la festa di  compleanno non è  poi così antica come crediamo. Infatti ci informa
Marina Niola, su “Repubblica” del 30-03-10, che per primo W. Goethe,  il 28 agosto del 1802, fe-

steggia il suo cinquantatreesimo compleanno con un dolce pieno di candeline accese, tante quanti sono i suoi
anni. Da questo episodio ha origine la nostra festa con torta e candeline. La canzone che l’accompagna ”
Happy Birthday” è ancora più recente, data soltanto dal 1924. Ma per noi oggi se non c’è la torta con le can-
deline ed il coro della famosa canzone non è festa. 

LA FESTA DI COMPLEANNO
di Gabriella Maggio
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C
onosciuti dall’antichità come ornamento
e protezione per le mani, ne sono stati tro-
vati nelle piramidi egizie risalenti alla
XXI dinastia (intorno al 1000 a.C.). I

primi guanti erano generalmente costituiti da sem-
plici sacchetti protettivi senza divisioni per le dita;
solo più tardi fu separato il pollice. Si ebbero tutta-
via guanti con dita fin dall’antichità: le donne egi-
ziane e romane si proteggevano con essi le mani nei
lavori di casa, di giardinaggio e nell’orto: vedi Ca-
tone e Marrone. Nel Medioevo si portavano guanti
con il solo pollice separato, quelli che ancor oggi i
francesi chiamano moufles. Guanti di ferro o di
cuoio foderati di panno o pelle facevano parte del-
l’equipaggiamento del cacciatore e del soldato: i
gantelets. I guanti dei re e degli alti prelati erano ric-
camente ornati con oro, argento e pietre preziose.
Guanti di panno molto decorati facevano parte delle
insegne del Sacro Romano Impero. Nel Medioevo il
guanto aveva spesso un significato simbolico: esso
veniva dato al cavaliere quando riceveva il suo
grado, al vescovo durante la consacrazione, ai rap-
presentanti delle diverse classi sociali cittadine come
segno dei rispettivi privilegi. Il guanto gettato a terra
significava sfida o duello. Dal secolo XI le donne co-
minciarono ad usare guanti ornamentali di lino
bianco che arrivavano al gomito. Guanti in pelle o
seta, con ricami e pietre preziose, si diffusero nel Me-
dioevo come accessori di lusso dell’abbigliamento
dei ceti privilegiati. I contadini usavano grossolani

guanti a sacco, cioè senza dita. Nel secolo XVI in
Italia e Spagna si portavano guanti profumati. Con
la calza lavorata a maglia, apparve nell’800  anche
il guanto di maglia, ma quelli di pelle erano sempre
considerati più eleganti. Nei secoli XVII e XVIII
uomini e donne sfoggiavano guanti molto ricamati.
Alla corte di Luigi XIV furono di gran moda quelli
usati dalle guardie del re e detti appunto guanti alla
moschettiera: senza chiudersi al polso, con largo ri-
svolto svasato coprono tutto l’avambraccio. Mentre
la moda maschile del barocco e del rococò, con i
polsini di pizzo che ricoprivano quasi tutta la mano,
lasciava poco posto ai guanti da uomo, quelli da
donna diventarono un elemento molto importante
dell’abbigliamento. All’inizio del secolo XIX com-
parvero i così detti mezzi guanti per donna (Mitai-
nes), che lasciano scoperte le dita, e da quello stesso
secolo i guanti sono ritornati nel guardaroba ma-
schile: ma invece che all’ornamentazione, si è mag-
giormente guardato al taglio e alla buona qualità del
materiale. La fine del secolo portò ( insieme alla
moda delle calze traforate) i guanti da donna in filo
lavorato a disegni e lunghi fino al gomito, con le dita
scoperte per la sera e coperte per il giorno. Nel no-
stro secolo, ai guanti in pelle o lavorati a uncinetto si
sono aggiunte versioni più economiche in maglia di
lana. In tempi recenti si sono imposti nel guarda-
roba femminile guanti in molti materiali, in varie
lunghezze e diversi colori. Una speciale foggia, ele-
gante e pratica, è riservata agli automobilisti.

di Rafffaello Piraino

I guanti di re Ruggero II
Palermo, Regio opificio di corte. XIII sec.
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L
a leggenda ha attribuito a Carlo Magno, fondatore
del Sacro Romano Impero, l’abbigliamento che ve-
niva indossato dai suoi tardi successori nella cerimo-
nia dell’incoronazione ed oggi custodito nel Tesoro

di Vienna. Solo verso la fine del 1700 le vesti stesse hanno ri-
velato, a un attento esame, la loro provenienza siciliana, la data
in cui erano state lavorate, e persino i nomi dei Sovrani nor-
manni per i quali erano state tessute e ricamate. Questi indu-
menti emigrarono da Palermo con la sposa dell’imperatore
Enrico VI, la regina Costanza, la “gran Costanza” dantesca,
erede del trono e delle ricchezze di Sicilia. Tra questi indu-
menti figurano un paio di guanti usati da Federico II per la
sua incoronazione a re di Sicilia. Sono realizzati in tessuto di
seta rossa splendidamente ornata di scudetti con figure a
smalto  e motivi ricamati di perle, rubini e zaffiri. Dalla parte
che copriva il palmo della mano il ricamo in oro rappresenta
un’aquila circondata da fregi ornamentali (1220). A parte la
regalità dei guanti sopra descritti, altre tipologie completavano

il vestire. Erano di uso signorile e ricchi di significati cavalle-
reschi, come appare poeticamente dai versi di Gianni di Lapo,
dove la sfida fatale della morte alla vita è rappresentata con vi-
vace immediatezza

O morte, fiume di lacrime e pianto
Perché di tanto arbitrio hai preso manto
E contro tutti ha’ preso il Guanto?

Mentre nelle tombe reali palermitane si sono visti guanti di
seta ricamati, nell’uso pare si inclinasse al guanto di pelle
con manopola leggermente appuntita da un lato. La pelle
dei guanti era quasi sempre bianca. I falconieri ne porta-
vano però uno solo, di cuoio marrone con alta manopola
finita spesso sulla punta con una pallina: questo guanto
aveva lo scopo pratico di evitare che il falco, tenuto in
pugno, offendesse la mano con i suoi artigli.

LA STORIA DEI GUANTI: IL 1200
di Rafffaello Piraino

N
el Trecento il dono di guanti aveva una significazione
simbolica nella stipulazione dei contratti di vendita o di
concessione temporanea di terreni: n’abbiamo diretta
testimonianza in Sicilia da un documento nel quale la

Regina Bianca di Navarra dà atto di aver ricevuto da un tal An-
tonio Cortella, familiari et fideli nostro uno paru di guanti di sa-
actu, ossia di pelle, in relazione alla perpetua concessione di un
terreno di proprietà reale (1). 
Nel Trecento i guanti erano di uso non generale, ma limitato a
certe categorie di persone. Il De Mussis, nella sua descrizione pur
così particolareggiata dell’abbigliamento, non li nomina, mentre
il Sacchetti li ricorda incidentalmente, lamentando che gli uomini
mettano “in un guanto più panno che in un cappuccio, dando al
polso un braccio di panno). Forse allude al guanto dei falconieri.
Folgore da San Gimignano raccomanda appunto ai giovani che
vanno a caccia col falcone, di provvedersi di guanti. Per i falconieri
i guanti erano di camoscio mentre i guanti di lana erano disprez-
zati. Allora i guanti si vendevano per dozzine o mezze dozzine.
Come già in passato i guanti sono indicati nei documenti del
tempo anche con i termini di ciroteche e di mofete, particolar-
mente nell’uso ecclesiastico. Quale insegna della loro autorità por-
tavano i guanti i giudici, i medici (e forse tutti gli addottorati), gli
alti ecclesiastici e i capi di stato, come il Doge. Il guanto nel 1300
non ha perso dunque il suo valore simbolico: lo si da ancora in
pegno per un obbligo assunto, e lo statuto bergamasco del ‘353
sancisce l’antico uso del regalo di un paio di guanti di camoscio a
chi conduce a cavallo la sposa alle nozze. I guanti potevano rag-
giungere un valore elevato, per i preziosi ornamenti: ricami, cor-
doncini d’oro, fiocchi, bottoni e persino placche smaltate con
immagini di santi applicate sulla parte che copriva il dorso della
mano. I guanti italiani erano esportati e apprezzati oltralpe, seb-

bene in Spagna e Francia vi fossero corporazioni di guantai i cui
prodotti erano pure molto pregiati. La pelle di lepre e di cervo, il
cuoio, le fodere di pellicce di vaio erano usate specialmente per i
falconieri o per proteggersi dal freddo, come la lana; ma esiste-
vano leggeri guanti di tela.
Anche per le donne i guanti sono un complemento prezioso e raf-
finato della loro eleganza. Ne abbiamo testimonianza in due so-
netti del  Petrarca: il poeta si gloria infatti di aver rapito il

Candido leggiadretto e caro guanto
Della sua donna
che copria netto avorio e fresche rose

E si duole di averlo dovuto rendere. Dai suoi versi veniamo pure
informati che il guanto destinato a coprire le dita “schiette e
soave” di Laura era adorno

d’un bell’aurato e serico trapunto.
I guanti più eleganti erano dunque bianchi e ricamati in seta e in
oro. A Venezia si usavano sia i guanti di seta, sia quelli di pelle di
camoscio; e i guanti veneziani erano così rinomati che dalle altre
città se ne faceva ricerca.. Nel trecento il dono di guanti aveva an-
cora una significazione simbolica nella stipulazione dei contratti di
vendita o di concessione temporanea di terreni: ne abbiamo di-
retta testimonianza in Sicilia da un documento nel quale la Regina
Bianca di Navarra dà atto di aver ricevuto da un tal “Antonio Cor-
tella familiari et fideli nostro uno paru di guanti di soactu”(ossia di
pelle) in relazione alla perpetua concessione di un terreno di pro-
prietà reale. Come si è visto per gli uomini, i guanti avevano in
molti casi un significato onorifico; molto strane paiono dunque
quelle disposizioni che a Firenze, nel 1388, imponevano alle me-
retrici di uscire di casa con le mani sempre inguantate, e a Mo-
dena di averne un paio per ciascuna.

LA STORIA DEI GUANTI: IL 1300
di Rafffaello Piraino
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per le occasioni importanti
Ignazio Bissoli propone

abiti corti in tinta unita

tessuti morbidi e ricchi: chiffon, or-
ganze, sete, ornati di ricami, pie-
ghe, piume 

colori: pastello

volumi: grandi soprattutto nelle
spalle imbottite  e nei drappeggi 

accessori: scarpe fascianti e borse
grandi

di Gabriella Maggio

L’Atelier di Ignazio Bissoli 
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D
a alcuni anni e soprattutto negli ultimi
mesi gli episodi degli spiaggiamenti di
cetacei sono molto aumentati. Uno degli
ultimi in ordine di tempo avvenuto in

Italia è stato, lo spiaggiamento dei capodogli in Pu-
glia a dicembre 2009. Episodio che ha mi lasciato
l’amaro in bocca per l’esito, la morte di tutti gli
esemplari, e per l’atroce agonia di 48 ore a cui i soc-
corritori hanno dovuto assistere. Atroce e soprattutto
inspegabile se pensiamo che la presenza di questi
mammiferi non è molto frequente nello stretto mare
Adriatico. In generale, balene e delfini sono più ab-
bondanti nella porzione occidentale e centrale del
bacino Mediterraneo, più vicine all'oceano Atlan-
tico, mentre si fanno più rari nella porzione orientale
e nel mar Nero. Per comprendere meglio questo fe-
nomeno dobbiamo conoscere un po’ più da vicino
questi straordinari animali che popolano il mare.
I Cetacei sono mammiferi marini di grandi dimen-
sioni al cui ordine appartengono balene, megattere,
delfini, capodogli ed orche. Presenti nel  mar Medi-
terraneo sono soprattutto capodogli, qualche specie
di balenottera e diverse specie di delfini non sempre
benvoluti dai nostri pescatori perché distruggono le
reti e “ rubano “ il pesce. Sono animali longevi che
occupano i livelli più alti della piramide alimentare
marina e si riproducono con grande lentezza. Per
questi motivi sono particolarmente vulnerabili ad
una serie di minacce derivanti dalle più disparate at-
tività umane. La situazione nel Mediterraneo è an-
cora più delicata trattandosi di un mare semi-chiuso
sulle cui coste vivono centinaia di milioni di persone.
Molti cetacei compiono delle migrazioni da zone in
cui si cibano a quelle in cui si riproducono. È questo
il caso delle megattere (Megaptera novaeangliae),
che in estate nuotano e si nutrono nei mari delle re-
gioni polari, abbondanti di krill, per poi migrare
verso l'equatore in inverno, dove avviene l'accop-
piamento e il parto delle femmine gravide. 
Non si conoscono ancora bene i meccanismi attra-
verso cui i Cetacei riescono a trovare le rotte migra-
torie. Si pensa che possano basarsi sul campo
geomagnetico, sulla posizione del sole, sulle correnti
marine o sulla localizzazione della provenienza di
suoni a bassissima frequenza. I cetacei sono animali

che comunicano e si relazionano con l’ambiente e i
propri simili attraverso i suoni. Questi animali emet-
tono dei suoni anche per cacciare infatti producono
una serie di suoni ad alta frequenza, detti click, che
vengono diretti nella direzione in cui punta la testa
( ecolocalizzazione). Quando i click raggiungono
una preda, rimbalzano e tornano indietro. L'eco di
ritorno viene recepita dalla mandibola, che tra-
smette le vibrazioni all'orecchio per mezzo di una
sostanza oleosa. I suoni vengono usati anche per
stordire le prede, soprattutto pesci come le aringhe.
Non solo, ma i capodogli e i delfini producono
anche dei suoni a basse frequenze, i fischi (whistle) e
i bark, che sono simili all'abbaiare di un cane, que-
sti suoni svolgono un ruolo importante nella comu-
nicazione. Le megattere invece producono suoni a
frequenza variabile, che formano dei veri e propri
canti.I rumori sottomarini prodotti dall'uomo pos-
sono quindi interferire con le attività dei Cetacei,
che basano gran parte dei loro comportamenti ri-
produttivi e alimentari sui segnali acustici. I princi-
pali rumori in mare sono causati da test sismici,
dragaggi dei fondali, perforazioni sottomarine e traf-
fico marittimo. Spesso  questi  rumori viaggiano per
chilometri sott'acqua e possono causare la perdita 
temporanea o permanente dell'udito dei Cetacei.
Un problema di particolare importanza riguarda le
operazioni militari svolte negli oceani dalla marina.

LA SCIENZA IN BLOG:
mistero o certezza nel fenomeno degli

spiaggiamenti dei cetacei?
di Gabriella Notarbartolo

Australia 2 marzo 2009 : 200 balene e 7 delfini spiaggiati
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L'uso di esperimenti svolti con i sonar o i test di
nuovi esplosivi causano enormi danni ai Cetacei.
Spiaggiamenti di massa di un gruppo di ziifidi che
non presentavano nessun sintomo apparente, se non
il sistema uditivo danneggiato, sono stati fortemente
correlati con le operazioni militari che si stavano
svolgendo nella zona in cui vivevano gli animali. I
danni al sistema uditivo sarebbero quindi una delle
cause più evidenti degli spiaggiamenti. E se non
fosse questa azione di “ disturbo” da parte dell’uomo
la sola causa degli spiaggiamenti? Ritengo che ani-
mali che utilizzano il campo magnetico terrestre per
orientarsi negli spostamenti siano fortemente sensi-
bili alle variazioni dello stesso.  Nel 2004 ricercatori
tedeschi hanno associato i frequenti spiaggiamenti dei
capodogli delle acque del mare del Nord all'attività so-
lare. Analizzando gli spiaggiamenti di questi Cetacei
avvenuti dal 1712 al 2003 i ricercatori si accorsero che
il 97% di essi si verificavano nei periodi di minimo del-
l'attività solare. Il campo magnetico terrestre fa da
scudo alla superficie della Terra dalle particelle cariche
del vento solare che costituisce il fenomeno più evi-
dente dell’attività solare. È compresso dal lato del

giorno (ovvero del Sole) a causa della forza delle par-
ticelle in avvicinamento, mentre è esteso dal lato della
notte. Il campo magnetico terrestre non è costante nel
tempo, ma subisce notevoli variazioni sia in termini
direzionali che di intensità anche per effetto dell’atti-
vità solare.. Alcuni scienziati ritengono, sulla base dei
dati in possesso, che sia possibile affermare che i poli
magnetici della Terra si siano invertiti oltre una decina
di volte negli ultimi 30 milioni di anni, probabilmente
non con una frequenza precisa ma all’incirca ogni 300
mila anni.
L’ultima inversione si sarebbe verificata circa 780 mila
anni fa, anche se non tutta la comunità scientifica è
d’accordo sulla datazione di questi eventi epocali. Gli
studi condotti nel XX secolo sul magnetismo terrestre
hanno permesso di calcolare che nell’ultimo secolo il
campo magnetico della Terra si è ridotto del 10%.
Gli effetti del campo magnetico solare sulla Terra in-
cludono, principalmente durante i periodi di massima
attività, le aurore polari, le interferenze e le interru-
zioni delle comunicazioni radio e della potenza elet-
trica. Il responsabile delle ricerche sul geomagnetismo
dell’Istituto nazionale di Geofisica, Angelo De Santis,
nonché collaboratore dell’ESA (L’Agenzia spaziale eu-
ropea) ritiene che l’inversione dei poli magnetici po-
trebbe avere determinati effetti sulla vita umana e del
mondo animale. Tale fenomeno infatti porterebbe la
Terra ad avere una minore schermatura contro il
vento solare e questo potrebbe comportare un assotti-
gliamento dello strato di ozono e una maggiore pene-
trazione delle radiazioni ultraviolette che
determinerebbe un aumento delle malattie tumorali
per gli esseri umani. Il fenomeno potrebbe avere anche
effetti sulle specie animali che impiegano il campo ma-
gnetico per il proprio orientamento (le balene, le tar-
tarughe, alcune specie di uccelli migratori).
E’ quindi plausibile credere che l’aumento degli spiag-
giamenti dei Cetacei sia forse da attribuire a cause
molteplici,  quelle proprie delle attività umane come
l’inquinamento ambientale e acustico ed altre assolu-
tamente naturali legate alla vita del nostro pianeta che
si modifica seguendo le leggi dell’universo.

Fonti bibliografiche: Edicolab: 
Il campo gravitazionale terrestre di Giuseppe Badalucco

Wikipedia: I Cetacei - Il campo magnetico terrestre.
Foto: blogSicilia, AgirOra network., repubblica.it

LA SCIENZA IN BLOG:
mistero o certezza nel fenomeno degli spiaggiamenti dei cetacei? di Gabriella Notarbartolo

2007- Isola di Capo Verde: Spiaggiamento di 265 delfini
“impazziti “per il  sonar di un sommergibile NATO.

Balenottera spiaggiata: Carini (Palermo)  24/01/2010
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"L'odio per lo straniero nasce dalla paura.
Se scompare la paura,

non può esistere più neanche l'odio.
Così la conversione dello straniero implica

la nostra.
Se cessiamo di essere inferiori,
egli cesserà di essere superiore”.

“Dato che non penseremo mai nello stesso modo e
vedremo la verità per frammenti e da diversi angoli
di visuale, la regola della nostra condotta è la tolle-

ranza reciproca”.

“La coscienza non è la stessa per tutti. Quindi, men-
tre essa rappresenta una buona guida per la condotta
individuale, l'imposizione di questa condotta a tutti
sarebbe un'insopportabile interferenza nella libertà

di coscienza di ognuno”.

(Mohandas Karamchard Gandhi, il Mahatma, in sanscrito “Grande Anima”, soprannome datogli dal
poeta indiano R. Tagore)

Nella speranza che la ragione prevalga sulla
passione e sull’egoismo animale

di Carmelo Fucarino
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L
’evento storico dei Vespri è divenuto un
ricco repertorio mutuato sotto forma di
proverbi, canti, giochi infantili e altro che
rievocano fortemente il tragico eccidio.

Per dirla con Giuseppe Pitrè: «Io non conosco
fatto storico, per quanto grande e clamoroso, che
abbia lasciato tante tradizioni quante ne occor-
rono in Sicilia sul Vespro».2 La tradizione orale
tramanda che durante la cacciata, gli oppressori
furono sottoposti a una prova di dizione: la parola
ciciru che, pronunciata dagli odiati francisi, diven-
tava siserò: l’errore decretava la loro condanna a
morte. Vero oppure no, rimane il fatto che « gli
insulti e i tumulti contro i soldati angioini erano
episodi quotidiani»,3 assicura Corrado Mirto, se-
gnalando il caso del feudatario Guglielmo di Por-
cellet risparmiato da una folla che, seppure
inferocita da anni di soprusi, tuttavia non mancò
di riconoscenza per colui che si era distinto e li
aveva trattati con più umanità.
Quello che mancò a Carlo I d’Angiò, nella sua
brama di conquista, fu una visione lungimirante,
che gli avrebbe permesso di valutare i siciliani
come un popolo ricco di «interessi, sentimenti e
tradizioni», anziché mirare a una terra da sac-
cheggiare da cui trarre solo vantaggi. Su questo
punto si accorda la tesi di Niccolò Rodolico, di-
mostrando che: «la perdita della Sicilia era stata
per il Regno quasi come lo staccarsi della pietra
angolare di un arco. Nei sessant’anni seguiti ai Ve-
spri né Carlo I, né Carlo II, né Roberto erano riu-
sciti a riconquistare la Sicilia, […] la Sicilia era
necessaria al Regno, come i mari che bagnano le
coste sono necessari alla vita stessa degli abitanti
del Regno. E i mari della penisola sono dominati
da chi domina la Sicilia».4 Denis Mack  Smith,
nell’introduzione alla sua “Storia di Sicilia”, op-
portunamente conviene: «Fintanto che la strada
maestra fra Oriente e Occidente passò per lo
stretto di Messina, l’esser padroni della Sicilia ebbe
un particolare valore strategico ed economico.
[…] In nessuno dei grandi conflitti europei la Si-
cilia potè rimanere neutrale».5 Lo storico inglese
focalizza la sua riflessione sulla popolazione sici-
liana e sulla identità isolana messa a dura prova

dal susseguirsi di così tante dominazioni. Egli s’in-
terroga, perciò, sull’indole dei siciliani e se essi co-
stituiscono un popolo; in ultima analisi giunge alla
considerazione «che si accetti o meno l’esistenza
di una nazione siciliana, è questione di terminolo-
gia. Ciò che è difficile negare è la presenza diffusa
di quell’atteggiamento dello spirito che Lampe-
dusa chiama “una terrificante insularità d’animo”,
le cui origini senza dubbio vanno cercate nella rea-
zione di un popolo, molte volte conquistato e mal
governato da un governo dopo l’altro».6 Tanto da
non lasciare alcuna scelta, in quel lontano 1282,
«poiché parve ai Siciliani non sopravanzasse più
alcun rimedio se veramente vogliamo dar nome
all’opera, dall’effetto, questa non è da stimarsi una
ribellione, bensì ribattimento delle ingiustizie».7

L’insurrezione popolare scaturisce da un desiderio
di riscatto che covava da lungo tempo; e i francesi,
calcando troppo il giogo, risvegliarono gli animi in
un momento in cui la pace, perlomeno quella in-
teriore sollecitata dalla Santa Pasqua, placava e
compensava quella civile compromessa dagli usur-
patori. «Era il terzo giorno della domenica di Re-
surrezione, e le donne palermitane, secondo un
antico costume, accompagnate da’ loro uomini, vi-
sitavano la chiesa del Santo Spirito, fuori le mura
della città. Quivi la riferita stoltezza de’ Francesi
fingeva di cercare portatori di armi. Sotto il quale
pretesto certuno, forse più degli altri stimolato dal
furore di libidine, temerariamente osò mettere le
mani addosso ad una di quelle donne, ed assicu-
rando ch’ella nascondesse di sotto le vesti il pu-
gnale dello sposo, spinse troppo avanti le mani
temerarie. Non sofferse il marito più oltre il diso-
nesto oltraggio alla pudicizia della moglie, e ardi-
tamente, con voce di dolore straziante, incominciò
a gridare al macello dei Francesi.»8

Amari sostiene che con l’esempio si ottiene molto
di più che non con forbiti ragionamenti o ampol-
losi discorsi. Ed è quanto dimostra quel memorabile
evento – il Nostro descrive i fatti che porteranno alla
rivolta, mirando a far emergere suggestioni di ma-
trice romantica – e, proseguendo con la narra-
zione: «Or narreremo quanto gli storici più degni
di fede n’han tramandato […] il martedì a vespro,

di Pinella Bongiorno
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per uso e religione, i cittadini alla chiesa traeano:
ed eran frequenti le brigate andavano, alzavan le
mense, sedeano a crocchi, intrecciavano lor danze:
fosse vizio o virtù di nostra natura, respiravan da’
rei travagli un istante, allorché i famigliari del giu-
stiziere apparvero, e un ribrezzo triste strinse tutti
gli animi. Con l’usato piglio veniano gli stranieri a
mantenere, dicean essi, la pace. A ciò mischiavano
nelle brigate, entravano nelle danze, abbordavan
dimesticamente le donne; qui una stretta di mano;
e qui trapassi altri di licenza; e alle più lontane, pa-
role e disdicevoli gesti. Onde chi pacatamente am-
monilli se n’andasser con Dio senza far villanie alle
donne […] in questo una giovane di rara bellezza,
di nobil portamento e modesto, con lo sposo, con
congiunti al tempio avviatasi. Droetto francese,
per onta o licenza, a lei si fa come a cercare d’armi
nascose; e le dà di piglio, e nel bel seno alla man si
fa strada. La pudica donna cadde in braccio allo
sposo; lo sposo soffocato di rabbia: oh muoiano,
urlò muoian questi francesi una volta. A ciò come
folgore dall’accorsa folla s’avventa un giovan ga-
gliardo; afferra Droetto; il disarma; il trafigge; ei
medesimo senza dubbio trucidato pur cade; re-
stando ignoto il suo nome, e l’essere, e se amor di
colei, impeto di nobil animo, o altissimo pensiero
il movesse a dar via al riscatto».9

Si rintraccia la stessa versione nella raccolta di Sa-
lomone Marino. Anche in essa si ha il medesimo
smarrimento generale incluso quello comprensi-
bile del marito, che a causa di ciò non fa in tempo
a vendicare l’onta, tutto preso dal soccorrere la
donna accasciatasi fra le sue braccia. Nel con-
tempo« un ignoto eroe si avanza, e strappando il
ferro dal fianco all’infame Droetto, glielo immerge
nel seno».10

Mettendo a confronto i differenti resoconti dei cro-
nisti, si ravvisano due linee inter pretative che af-
fidano la vendetta ora ad uno sconosciuto giovane
ora al marito. Chi infierisce sull’incauto Droetto? 
Non nutre dubbio alcuno Indro Montanelli, il
quale addebita la paternità del fiero gesto allo
sposo, non potendo essere altrimenti, poiché «que-
sti, ferito nel suo orgoglio di maschio siciliano, gli
strappò la spada dal fodero e lo stese morto».11

In ogni caso, chiunque sia stato l’autore del gesto,
rimangono  indiscutibili i fattori  scatenanti il fu-
rore popolare: le continue vessazioni, le angherie
e i soprusi che il dominio angioino esercitò sulla
popolazione. «Del resto lo stesso Carlo II in una
sua lettera del 10 agosto 1298 non additava come
causa della rivolta le trame di cospiratori locali o
stranieri, ma, con molta franchezza, la sfrenata li-
cenza degli ufficiali di suo padre»12 E se gli uffi-
ciali si comportarono iniquamente con la
popolazione, neanche il loro re fu un campione di
giustizia e mitezza. I siciliani conservavano il ri-
cordo del crudele trattamento riservato all’ultimo
Hohenstaufen: il giovane Corradino fatto decapi-
tare sulla piazza del Carmine, a Napoli, il 29 ot-
tobre del 1268. Di altri delitti si macchiò Carlo I,
protetto, benedetto e diletto paladino del francese
papa Clemente IV. Per cui «non parlate di domi-
nazione francese al popolano di Sicilia, non gli
rammentate quell’epoca senza fine amara, che
non trova riscontro negli annali delle nazioni e che
per lui suona quanto di più terribile e straziante
può immaginarsi […]; accade un sopruso, una vio-
lenza, una tirannia qualunque, o per parte di un
governo o per parte di un privato? Ed ecco il po-
polo che, dolorandone, si domanda: Chi turnau lu
tempu di li Franzisi? ».13Così Salomone Marino rac-
comanda di non rievocare quell’infausto periodo
se non per glorificare l’eroismo di tutto un popolo. 
Il breve spoglio della pubblicistica relativa il Vespro
si può concludere – in armonia con lo spirito di
perdono e carità dettato dalla Santa Pasqua – se-
condo quanto documenta Giuseppe Pitrè della pie-
tas siciliana. Scrive: «nel monastero della Pietà, nel
lunedì dopo la Pasqua di resurrezione, suole quelle
monache recitare ogni anno un “Officio de’ Fran-
cesi” morti nel Vespro. Per pratiche che abbia
fatte, io non ho potuto avere trascritta la orazione
di questo officio funebre né conoscere la data ap-
prossimativa in cui il pietoso suffraggio cominciò a
farsi; certo, però, è molto antico».14
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I
l suo nome ci giunge da un tempo lontano, e ri-
schia di sembrarci estraneo, visto che non ce lo
ripropongono edizioni cinematografiche o for-
tunate serie narrative. Ma proprio  questa, di-

ciamo,” purezza”  accresce la forza di questa donna,
medievale solo in alcuni aspetti. Di medievale ha la
sottomissione all’uomo, ad Abelardo, “ Ho accettato
di sacrificare la mia giovinezza nell’austerità della
vita monastica  non per vocazione ma solo per ub-
bidire ad un tuo preciso ordine”, dice Eloisa in una
lettera;  di perenne  ha la curiositas e l’etica dell’in-
teriorità. L’analisi attenta, sincera  e precisa dei suoi
sentimenti. Resta deluso, però, chi si aspetta situa-
zioni romantiche e facili concessioni al sentimenta-
lismo. Eloisa ragiona ed argomenta sui suoi
sentimenti, non si abbandona a vagheggiamenti e
vaneggiamenti.
La vicenda è nota attraverso tredici lettere in prosa
latina che  Eloisa ed Abelardo si scambiano , tra
queste c’è  ”La storia delle mie disgrazie”, un’ auto-
biografia in cui il filosofo racconta ad un amico la
triste storia d’amore con Eloisa. La storia di questa
donna coltissima, che ci ha lasciato uno dei più in-
teressanti esempi di scrittura femminile del Me-
dioevo  comincia a Parigi nel 1117, quando diventa
alunna di Pietro Abelardo, maestro di dialettica nella
scuola della cattedrale di Notre-Dame. L’amore che
nasce tra il grande filosofo e la brillante e colta stu-
dentessa, esaltato dalla vicinanza intellettuale, si svi-
luppa presto  in tragedia.  Lo zio di Eloisa, il
canonico Fulberto, quando scopre la relazione tra i
due e che la giovane aspetta un figlio,  non si accon-
tenta del fatto che il matrimonio, pur essendo stato
celebrato, rimanga segreto per volere di Abelardo e
della nipote. La scelta di Eloisa di mantenere segreto
il matrimonio nasce  sia dal timore di nuocere  alla
grande reputazione di cui godeva il filosofo, in
quanto S. Paolo ed  i Padri della Chiesa avevano
visto nel matrimonio un rimedio alla concupiscenza,
sia perché intacca il suo concetto d’ amore disinte-
ressato, volto soltanto al bene dell’amato. Fulberto,
infuriato ancor di più  dai due  rapimenti della fan-
ciulla orditi da Abelardo, dà incarico a  dei sicari di
evirarlo. Il diritto consuetudinario di allora preferiva
la concretezza della mutilazione del corpo ad altre

soluzioni meno cruente. Per volere di Abelardo en-
trambi si ritirano in monasteri diversi, iniziando per-
corsi intellettuali e spirituali diversi. Abelardo
rinnega la passione che li ha uniti come lussuria.
Eloisa  invece lascia trasparire  dalle sue lettere una
forza  d’animo che testimonia una donna non co-
mune non soltanto nel Medioevo, ma in tutti i tempi.
E’  consapevole di sé, dei suoi sentimenti, delle sue
scelte. Non rinnega, infatti, il suo amore per Abe-
lardo, né lo vuole dimenticare, nonostante tutte le
conseguenze subite,” il mio animo era con te, non
con me stessa…e ancor oggi il mio cuore se non è
con te non esiste”. Eloisa è sicura dell’innocenza dei
suoi sentimenti e  ribadisce in ogni frase  la teoria
dell’amore disinteressato, cioè puro, perché la colpa
non sta nelle azioni, ma nel pensiero. Perciò conte-
sta  la devozione e la castità per cui viene lodata
come monaca.  Non le appaiono  autentiche e forti,
ma per quello che sono  superficiali ed ipocrite.
Avrebbe potuto tacere e fingere di avere  trovato
tranquillità e serenità,  ma questo non è da lei, non
appartiene alla sua etica dell’interiorità, che è l’etica
della sincerità innanzi tutto con sé stessi.

ELOISA: l’etica dell’interiorità
di Gabriella Maggio

Edmund Leighton, Abelardo ed Eloisa
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I
l teatro Massimo ha messo in scena nella serata
del 14 aprile 2010, come produzione propria
della stagione, un colossal strabiliante con 26
ruoli diversi e otto sostituti, 22 mimi e tante

comparse, popolo di Genova, nobili, borghesi, sol-
dati, servitori, donne, fanciulle, bambini, fauni, na-
iadi, baccanti, inseriti in una scenografia sontuosa,
frutto di un notevole sforzo finanziario ed organiz-
zativo. Per la novità il teatro è al centro dei riflettori
mondiali e dell’interesse dei melomani, studiosi e
musicologi di prestigiose università e fondazioni e di
oltre quaranta testate accreditate. La Rai Tre la tra-
smetterà in differita e la presenterà in “Prima della
Prima” e in speciali su Radio Classica e RAI Radio
Tre. Il momento eccezionale e storico è la prima as-
soluta italiana, i tre atti integrali di ben 2,50 minuti
di piena azione (più 40 mm di intervalli), della diffi-
cile opera Die Gezeichneten (I predestinati), musica
e libretto dell’austriaco Franz Schreker (1878-1934).
Il dramma fu composto tra il 1913 e il 1915 su ri-
chiesta del viennese Alexander Zemlinsky, amico di
Schönberg e innamorato di Alma Mahler, per una
‘tragedia dell’uomo brutto’. Significativa curiosità:
Schreker realizzò un’opera tutta personale e, profit-
tando delle richieste di piccole modifiche del com-
missionante, ne trasse un’opera per sé. Zemlinsky

scelse per la sua Der Zwerg  (1921) il dramma affine
di Oscar Wilde, The Birthday of  the Infanta, già da
lui utilizzato per un’opera sinfonica. A causa della
guerra il debutto avvenne alla Opernhaus di Fran-
coforte il 25 aprile 1918. Rinomata l’edizione di
Stuttgart del gennaio 2003 e, coincidenza imprevi-
sta, la messinscena in questo stesso aprile anche a
Los Angeles (The Stigmatized). Per i melomani le
edizioni filmiche di Carl Theodor Dreyer (1921) e
di Nokolaus Lehnhoff  (2004).
Questo fiore marcio di tardo romanticismo nasce in
un momento particolare per l’Europa e per la Ger-
mania, gli anni postbellici dell’agonizzante Weimar
e dell’inflazione galoppante, la Germania del vorti-
coso pendio verso la tragedia. Schreker è incoronato
l’artista più grande e successore di Wagner nell’am-
biente culturale anteriore al Putsch che riscopre,
come fuga dalla terribile realtà quotidiana, il ma-
nierismo di voga di un Medioevo e di un Rinasci-
mento in chiave romantica. Il compositore raccoglie
tutti gli input culturali e ne esce un mixage a partire
da Shakespeare (Timone di Atene) con echi e ri-
mandi da Wedekind a Maeterlinck a Mann, una
commistione di espressionismo, di Jugendstil impe-
rante (la francese Art nouveau, il Liberty inglese e
lo stile floreale italiano) e di secessione viennese con

di Carmelo Fucarino

Uno scatto per promozione



la tipica sensualità e il simbolismo decadente di Gu-
stav Klimt, quello della ripresa psicanalitica segno
pittorico- inconscio. E poi reminiscenze da gobbo di
Notre Dame e da bella e la bestia, uno straordinario
potpourri di morte e corruzione, in cui la ricerca
della bellezza è l’antitesi spiazzante del brutto e del
deforme che crea Elysium e pretende di donarlo alla
comunità, dei giovani rampanti da  “gioventù do-
rata” che praticano il rapimento e lo stupro. Su tutto
la bellezza estetizzante del poeta gobbo e della pit-
trice Carlotta restano un pretesto per stigmatizzare
attraverso la deformità l’abbrutimento interiore su
cui grava la lettura di Siegmund Freud, Karl Kraus
e Otto Weininger. 
Nell’edizione palermitana domina protagonista in-
contrastato Graham Vick (Liverpool, 1953), diret-
tore artistico alla Birmingham Opera, genio
innovatore della regia operistica e della scenografia
del meraviglioso, del simbolo e della stilizzazione,
dissacrante come per l’enorme cubo vuoto del suo
Macbeth alla Scala, simbolo del potere, del destino
e dell’oppressione, a seconda dei colori che lo illu-
minavano, o per la Desdemona che prega su un let-
tino militare disadorno e povero o per i Troiani di
Berlioz, visti a Firenze, come soldati della legione
straniera, che escono da un arco trionfale rovesciato
che emerge dalla sabbia. Collaboratore dei teatri di
tutto il mondo e presente nei maggiori teatri italiani
dal 1981 ha colto le ridondanti allucinazioni di
Schreker, esasperandole con effetti spettacolari cer-
tamente esplosivi con l’aiuto dei suoi collaboratori
abituali, Paul Brown per scene e costumi, Ron Ho-
well per i movimenti scenici e Giovanni Di Iorio per
le luci. Celebrato per la sua capacità di interpretare
il testo, senza tradirne lo spirito, ha finito per rap-
presentare un’opera sua, eccezionale e fascinosa, ma
sua, aggiungendo altre allusioni e giochi di specchi
psicologici del subconscio al dualismo estetico tanto
da superare le già stravaganti creazioni dell’autore,
oggi di estrema attualità. Così pure la moderna sma-
nia di attualizzare (per un pubblico bambino che ri-
fugge dall’opera in costume, ma va pazzo per i
romanzi storici?), la trasposizione ai giorni nostri di
una tragedia collocata in una improbabile Genova
del XVI secolo, stilizzata ed oleografica, da lui resa

con personaggi piccolo borghesi moderni, in grem-
biule e camicia, che si apostrofano con epiteti di
doge podestà duca conte senatore e semplice nobi-
lume, con richiami a carrozze e cavalli, certo cavalli-
vapore di una fiammante ferrari testarossa. Infine la
lettura psicoanalitica della scenografia e dei costumi
klintiani, in cui la bidimensionalità delle forme e lo
stridente e preziosistico accostamento dei colori, si
realizza nella sovrapponibilità delle scene delle mo-
struosità floreali dell’isola artefatta e fantastica (quale
isola vicina a Genova?), fino alla frenesia della lunga
scena dell’imbrattamento delle pareti bianche (se
non imperversasse lo spot televisivo di una nota casa
automobilistica!). E la mostruosità delle forme bota-
niche si unisce a quella della fattoria di Orwell, agli
ibridi uomini bestie alla René Magritte, simbolo di
mistero, come la stessa nudità umana che risulta
oscena e riconduce al ributtante. Dichiara il regista
: “Preparando quest’opera, ho deciso di mettere in
risalto i contrasti fortissimi fra i personaggi, le loro
storie e le loro anime. Schreker prende gusto a scan-
dagliare i lati più oscuri e sordidi dell’umanità: bi-
sogna buttarvisi dentro, non rinunciare a scoprire
cosa c’è al di là, oltre il deforme, oltre l’aggraziato,
oltre il lusso, oltre l’arte, oltre la natura”.
In questa frenesia di allusioni, talvolta al limite della
paranoia, resta la musica di un’età di transizione,
trasbordante, sospesa ed incerta tra Puccini e Strauss
e Debussy, le sperimentazioni di Wagner e le nuove
tonalità e linguaggi sonori di Schönberg, magistrale
la lettura musicale nella direzione del francese Phi-
lippe Auguin, specialista del repertorio mitteleuro-
peo del XX sec. e assistente di Herbert von Karajan,
messo in ombra dall’ingombrante regista. Trasci-
nanti interpretazione ed esito canoro di Peter
Hoare-Alviano poeta e di Angeles Blanca Gulin –
Carlotta pittrice, convincenti anche Robert Hale -
Adorno e Scott Hendricks - Tamare. Ouverture e
intermezzo dilatati allo spasimo in una lettura mu-
sicale perfetta per direzione ed esecuzione. 
Molti vuoti nel teatro, ma un pubblico scelto ed at-
tento delle novità assolute che l’abbonato non ap-
prezza.

di Carmelo Fucarino
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Musa
Quando, verso la fine
degli anni 60, la dittatura
militare che governava il
Brasile iniziò a colpire gli
artisti non allineati, que-
sti dovettero scegliere la
via dell’esilio, e molti si
trasferirono in Italia. 
Il più noto è stato sicura-
mente Vinicius De Mo-
raes, il padre, unitamente
a Jobim, della  Bossa

Nova poiché il loro album del 1958 “ Cancao Do
Amor De Mais “, cantato da Elizeth Cardoso,
segno l’inizio di un nuovo genere che ci avrebbe
poi regalato brani memorabili quali : “ Manha Do
Carnaval “ ( Orfeo Negro ) , Insensatez.
Durante la sua permanenza in Italia Vinicius, in-
sieme a Toquinho ed Ornella Vanoni, incisero
l’album “ La Voglia, la Pazzia, l’incoscienza, l’Al-
legria “.
Il brano che però ha sancito l’ingresso di Vinicius
nella storia è la celeberrima “ Garota De Ipanema
“ la cui musa ispiratrice fu Heloisa Pinheiro che
ancor oggi, nonostante i suoi 65 anni, rimane una
donna molto bella ed attraente.
Per noi studenti universitari era consuetudine ter-
minare la giornata di studio con l’ascolto di brani
di Irio De Paola, Vinicius, Caetano Veloso, Chico
Buarque, Joao Gilberto…  

(T.P.)

Punto
Bossanova, Jazz, hip hop si contaminano e si fon-
dono nelle note del pianoforte di Sergio Mendes. 
Con l’album Timeless Mendes torna nel 2006 alla
ribalta insieme ai Black Eyed Peas, interpretando
per la seconda volta la cover “Mas que nada”,
scritta da Jorge Ben.
Nel 2008 incontra il papà del rap italiano, Jova-
notti.
Ne nasce una canzone leggera, estiva, spensierata
come un bacio in riva al mare… punto!

(M.C.)

Bossanova: La Musa ed il Punto
diToto Pensabene e Mimmo Caruso
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S
ospeso tra acque e cielo il castello Utveggio
appare il luogo ideale per fare cultura e  non
soltanto per parlare di cultura. Oggi pome-
riggio tre donne hanno fatto cultura nelle

sale del Castello che incombe su Palermo, a volte
minaccioso o volte onirico con quel suo colore rosa
inadatto ad una costruzione così imponente e al ge-
nere “castello”. Ma nell’ampio  spiazzo sul quale si
innalza,  la mole scompare assorbita  tra acque e
cielo. E non è più lui.  In un modo incredibile. Oggi
29 aprile A.M. Ruta ha ripercorso il lungo itinerario
pittorico di Rosa Maria Ponte e l’attrice Anna Maria

Cittadini ha letto un’ inedita pièce narrativa dell’ar-
tista che rievoca un ricordo d’infanzia ”Il castello
Utveggio”. Pittrice e scrittrice Rosa M. Ponte è
un’artista complessa,  come ha sottolineato A. M.
Ruta, legata alla memoria, alla famiglia, all’infanzia
sia nella pittura che nella pagina narrativa. L’artista
realizza una coerente corrispondenza tra le due
forme d’arte : nitido il tratto pittorico, nitida la strut-
tura e la lingua del racconto. Il pomeriggio culturale
è stato organizzato dalla F.I.L.D.IS. e dal Club Ki-
wanis Panormo, di cui l’artista è socia.

L’attività artistica di Rosa Maria Ponte
di Gabriella Maggio


